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Un  and  d'or  le  donò  m  soa  dnnorj. 
Che  pib  ODO  ToDe,  e  poscia  on  Cmciol  fece 
Simile  al  padre  e-bclEssiaio 


Per  mar  m^màn,  fa  mouao  a  on  re. 
Che  aDor  feyuia  tn  le  gead  pece. 

Xanto  fb  data  a  mercadjoti  le. 
Che  *1  re  la  6g$a  soa  fjà  fiede  a  sposa. 
Ma  qui  000  £co  il  modo,  uè  il  perchè. 

Rubogfi  poi  tomaodo  d*<^;m  cosa, 
E  soti  li  lasciò  (i)  com  piacqoe  a  Dio  : 
Rimase  lor  la  ricca  Teste  ascosa. 

Tornando  a  me  Costanzo  il  signor  mio 
Elcna  sposa  imperatrice  feo 
Poscia  che  1  Ter  con  Fanello  scoprìo. 

Come  si  vede,  fl  racconto  di  Fazio  è  eoa  sconnesso 
e  fatto  a  saltelloni,  che  non  s'intenderebbe  neppure,  se 
già  non  si  conoscesse  il  soggetto  quale  è  esposto  dal- 
TAnon.  Heydenr^  da  Giovanni  di  Verona  o  da  Jacopo 
d'Acqui;  e  chi  sa  quanti-hanno  letto  questo  squarcio  senza 
capirci  nulla!  Quei  mercadanti  che  capitano  B  a  un  tratto 
senza  che  si  sappb  chi  siano,  quella  ricca  vest:  ascosa,  che 
deve  essere  fl  dono  dato  dall'imperatrice  greca  alla  figlia, 
paiono  indovinelIL  Ma  noi  non  abbiamo  bisogno  di  fei- 
mard  a  cercarne  la  spiegazione. 

Notiamo  piuttosto  che  forse  b  brevità,  b  sconnessione 
e  le  molte  reticenze  di  Fazio  possono  essere  im  indizio 
che  al  suo  tempo  quel  racconto  fosse  abbastanza  noto  ed 
egli  confidasse  di  essere  inteso  dai  lettori  del  DUtamondo 
anche  ricordando  quei  fatti  in  modo  cosi  incompleto. 

Ma,  si  domanderà,  la  versione  di  Fazio  deriva  da  una 
terza  redazione  diversa  da  quelle  di  Giovanni  Veronese  e 


(i)  In  on  ms.  della  Biblioteca  nazion.  di  Parigi  consokato  dal 
Wesselofsky  invece  di  ruhogU  leggesi  ruharìi,  invece  di  E  sóli  U  ìasciò 
tom  piacqiu  a  Dio,  —  Lasciarli  sdì,  e  come  piacque  a  Dio:  queste  va* 
riami  evidentemente  song  da  accettarsi. 


Costantino  Magno  55 

È  superfluo  avvertire  come  nel  tempo  in  cui  molti  la  co- 
nobbero niuno  per  certo  pensò  a  esaminarla  e  a  studiarla 
con  i  criteri  che  debbono  adoprarsi  in  tali  indagini;  in  ogni 
caso  poi  sarebbero  mancate  allora  1^  cognizioni  di  storia 
politica  e  di  storia  letteraria  a  ciò  necessarie. 

La  leggenda  dopo  un  lungo  obUo  si  rìpresenta  oggi 
all'attenzione  degli  studiosi;  piuttosto  che  dire:  «  è  roba 
vecchia,  non  vai  la  pena  occuparsene  »  apparisce  oppor- 
tuno pensare  :  ora  può  farsi  rispetto  ad  essa  quel  che  non 
è  stato  fatto  e  non  potea  farsi  quattro  secoli  addietro. 


(comHmta) 


Achille  Coen. 
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séttoifi  dir  f^am  roabù  stfrm  h  éu  carUBt  ìom  »- 
stame  pjajjtkf  $[12  ié^  f  j/u  am  imi  stmmpt 

—  17  shmiU  tOm  atL^  wìM  ^  .  .  . 5r.      —  40 

Per  la  wtomMthhm  im  «k^  a  i^  comsmùi  fammi  ai- 
termo  cmrteBe  e  semrtocci,  cmm  ioi  Jestomi  iàUe  hmmie, 
ei  mm  wìm^U  md  «k^  cam  auìm^  ìom  f.  2  1/6 

i.  —         oh  p.  t  t/i  »*■ 2,  fo 

Per  ìe  ime  ceuteBe  sotto  K  ioi  resoìti  idtm  eormice  oìt 
p  1I2  Tmmm  ìmr.  p  2fy  fotte  m  muxkerm  com  ioi  cor- 
Iffff^  f  ioi  flMtrn  ie  festomi  che  fommo  coKOto  uiMe 

—  4$         orecchie  idTormmmumto  H  i.«  f  arfr»  mtM i.  60 

Per  fogetto,  ho^mtmro,  e  sJmrrofmrm  iefformmmumto  iel 
telttro  attento  la  Maiomma  com  wf»  j  itamipe  fmsaroìo, 
gmscio,  e  gioie  md  piamo  Im  steso  p.  i6  ìar  p.  t'2  èra- 
1.  92         getto  p.  il4  m^M 1.  ^2 

Per  Togato  okibo^J^  e  simccatmra  idtormamumto  che 
rigira  attormo  ietto  com  ime  stamipe  sconnetta,  e  pater- 

1.  28         mostro  ìom  steso  p  sé  ifóìar  p  i^  mtamta t.  28 

Per  T  agetto  ho^atmra,  e  stmccatmra  ietta  cimtasJta  sopra 
ìa  Cartata  a  pieii  U  qmairo  ìom  p  4  f/12  alt  p  $li2  ' 

i^ag.to  p,  jIj2  com  mm  piamo  gota  ìiscia  epalsrmostro 

—  40        slam^pato  mM —  40 

Per  ìa  cartdìa  sotto  ietta,  soia  com  ioi  orecchie  sotto, 
et  mm  festome  md  mu^  H  fofie  H  ìamro,  com  ioi 
mut^  iifBfZt  ioBe  hamie,  e  smoìa^  ìom  p  ^  1I2  ali 

2.  —        p  J  ^agto  p  1/6 2.  40 

Per  ìa  cartdta  sotto  tra  ìe  ime  oreuhie  H  ietti  fatta 
a  mascììera,  e  cartocci,  e  fo^  imiagM  ìm  insieme 

1.  —        p  }  il2  alt  p  j/a  i^a^  p  1I4, 1.  20 

Per  T agetto  hojx^ra  4  stuuJ*  ieìT  ormamumto  attorno 
U  ioi  pÉoiri  iaUe  hamie  com  qmattro  stamtpe,  e  fre- 
7.  28  gfo  in  fiM^  ioli  insiemu  p,  ptìar  p  1  ia^  p  i\8.  8.  So 
Per  Tagetto  ahho^atura,  e  stmccatmra  idH  ioi  pila- 
stri auamti  ietti  con  suo  collarino  im  chma,  e  hasc 
sotto  alt  fumo  p.  9  1/2  ìar  p,  1  grottescati  sopra  di 
hasso  riìemo  con  teste  H  che  rmbimi  cartocci  ie  frutti 
uasi,  et  altri  marij  grotteschi,  e  pia  per  ioi  memihretii 
da  una  handa  di  dJ  lisci  con  suo  collarino,  e  hose 

7.  60         simile  lar  Tuno  p  il^  insS  mta 21.  40 

Per  i7  specolo  che  camino  tra  una  hau,  e  T altra  lon 

.22         p  4  jj2  alt  p  j/j2  monta —  22 

Per  Tagetto  ahho^atura,  e  stmccatmra  ie  imoi  altri  pi- 


«r  ImBB  ImC  3é 


2£  amie  II  *yiiinrnr-    «£  aìmrr  5;  xilLamiiT  jdk 

gPTff-.  mi  psr  3Sii  osIiL  ***fj^  sscs.  ixz.  wr  ernie 


e  »jcx  tjsi  nissxi    ruf  :  Tnntai  f  imnnu"  «rawg^  e 


gcgi-ans  j-aiir:^  a.  msni  pnzaxr  il  iarr  icsrriùss  s.  (x) 
TrsQSazmt  trzuz  vsut  js.  rjnnsnnru  in  zn:  i'^aaì^x  ìl  Tea 

e  fiCL  Cctfxryy  e  ?raTiàr  r3L  Janni  ir  Tranr   in  ss     ^ 


tXzzsxL  (ij  1^  richcsz  òsi  rcfrsr  é  bcSrrs  ì£jc  jesgì, 
■  -    -  —     -      -      •  "E  *  • 


in  qiieiti:  :  poetar  e  g2:  asrir:  1*  coosàierrrrDo  jàfci- 
na^a  uz  zntzzo  ^^''*^%r^  da  parrrsrric  alTocorrcsza  £s£bc 
Epp^t  parrebbe  cbe  aresscro  dorato  prcrìcr  ae5a  kxo 
coscenza  !a  religiose  ed  zi  vntjrresio  di  ngsùii  està- 
dina  generaI:L.tste  disuso  in  Iialia  mercè  ìL  grande  svi- 
luppo che  vi  ottennero  le  ard  ed  £  conmcrdo  dcrante  il 
medioevo.  Tale  disprezzo  che  si  aveva  della  vira  umana 
ai  tempi  del  Rinascimento,  disprezzo  di  dò  che  v'ha  dì 

Ci)  Macchia '.tlli,  Dhconi  :uUa  prima  itca  ài  T.  Lh-ic,  cb.  Ili, 
cap.  XXIX. 

(2)  Macchia'.telli,  Il  Principe,  cjp.  XI. 

())  Leggasi  SiSMOKDi,  Sioria  idU  RgpuMiche  UàHom  del  medio 
ei'O,  tomo  I). 
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i  prq>otenti,  col  punire  i  ladri  e  gli  as.sa.vnni>  usando  a  dò 
tutu  la  severità  delle  leggi,  (i)  Mediante  le  sue  provvi- 
sioni fu  allontanau  dai  domini  della  Chiesa  una  terribile 
carestia,  la  quale  desolava  le  altre  provinde  d'Italia.  Le 
cronache,  i  documenti,  gli  storid  contemporand  tutti  si 
accordano  nell'attestare  le  migliorate  condizioni  delle  dttà 


quanto  al  temporale,  a  straordinaria  grandezxa,  ne  attribuisce  con 
ammira  rione  ogni  merito  ad  Alessandro  VI,  «  il  quale  di  tutti  li 
pontefici  che  sono  stati  mai,  mostrò  quanto  un  papa  e  con  il  da- 
naio e  con  le  fòrze  si  poteva  prevalere  ;  e  fece,  con  f  isirununto  del 
duca  Valentino  e  con  l'occasione  della  passata  de' Francesi,  tutte 
quelle  cose  che  io  ho  discorso  di  sopri  nelle  azioni  del  duca.  £ 
benché  VinUnto  suo  non  fusse  il  far  grande  la  Chiesa,  ma  il  duca; 
nondimeno  ciò  che  fece,  tomo  a  grandezza  della  Chièsa,  la  quale 
dopo  la  sua  morte,  spento  il  duca,  fu  erede  delle  fatiche  sue  ». 
Anche  fl  GincciARDiNi  sebbene  avverso  ad  Alessandro  VI  ne  rico- 
nosce il  suo  merito  neU'essere  un  accono  politico.  Il  Gregorovius 
peraltro  toglie  al  Bor^a  quell'unico  pregio  che  a  me  pare  inconte- 
stabile. -  Veggasi  la  Storia  di  Roma,  etc,  voi.  VII,  pag.  588. 

(i)  Andrea  Zambelli,  Cotindera^ioni  sui  libro  del  Principe,  pre- 
messe all'edizione  che  di  detto  libro  fu.fatu  dal  Le  Mounier.  Fi- 
renze, 1857,  p.  XLVII.  Intorno  alle  provvide  cure  di  Alessandro  VI 
onde  tutelare  le  campagne,  i  villaggi  dalle  rapine  e  saccheggi  dei 
numerosi  masnadieri  che  infestavano  gli  Stati  della  Chiesa  veggansi 
le  bolle:  Die  i  aprìlis  1493.  Contra  sibimet  jusdicentes  aut  caval- 
catam  aut  hominum  missionem  facientes  in  Statu  ecclesiastico;  Die 
29  aprilis  1 502.  Concessio  gubemii  quarumdam  terrarum  Status  ec- 
clesiastici clerìcis  R.  Camerae  Apostolica^.  -  Bullarium  DipìomaL  et 
pritiUg.  S.  Romanor.  Pontificum.  Augustae  Taurinorum,  x86o,  tom.  V, 
pag.  359,  397.  Cfr.  pure  i  documenti  annessi  a  questo  scritto  N.  Ili  e  V, 
Raì^'ald,  Aunalcs.  ucUsiast.,  tom.XI,  cap.  31,  anno  1492;  un  Breve  del 
23  settembre  1495  diretto  da  papa  Alessandro  VI  a  que'di  Spoleto  per 
distorli  dall'aiutare  que'  di  Perugia  ed  i  Baglioni,  i  quali  s'armavano 
per  invadere  e  mettere  a  ruba  il  territorio  di  Fuligno  (Achille 
Sansi,  Documenti  storici  inediti  tratti  doli* Archivio  comunaU  di  Spoleto, 
pag.  62,  Fuligno,  1861).  Una  lettera  del  cardinale  Orsini  in  data 
del  20  giugno  1497  ordina  a  que'  di  Spoleto  di  smettere  ogni  im- 
presa contro  Temi  dicendo  esser  questa  la  volonti  di  papa  Ales- 
sandro VI.  (Achille  Saksi,  op.  cit.,  pag.  75). 


96  Dante  Dal  Re 


necessario  contributo  a  chi  ne  imprende  la  storia.  Di£ttti 
il  Rinascimento  è  come  l'aureo  mattino  della  moderna  d- 
vilti  Europea,  e  se  finora  fu  studiato  per  ragione  delle 
lettere  classiche,  delle  arti  beUe,  dell'umanesimo  ;  se  finora 
gli  avvenimenti  politici  gravissimi,  compiutisi  in  quel  pe- 
riodo di  tempo,  hanno  esdusivamente  attirato  l'attenzione 
degli  storia;  resta  però  ancora  un  lungo  e  faticoso  cam- 
mino da  percorrere  onde  alla  perfine  d  sia  possibile  il  rap- 
preseiitard  tutta  intera  la  vita  dvile,  religiosa  e  politica 
del  Rinascimento.  Ma  sopratutto  occorre  conoscere  le  isti- 
tuzioni giudiziarie,  l'ordinamento  dei  pubblio  poteri,  l'eco- 
nomia, il  commerdo,  l'amministrazione,  le  finanze.  Sa- 
rebbe un  argomento  assai  rilevante  e,  a  giudicarne  da  qud 
poco  che  sappiamo,  fecondo  di  nuovi  e  preziosi  insegna- 
menti anche  a  noi  modemL  (i) 


Dante  Dal  Re. 


(i)  G.  Canestrini,  La  scwtia  e  TarU  £  Staio  dssunU  iagU  atti 
ufficiali  diUa  R^ubhUca.fior$HÌina  $  dei  Mèdici.  Firenze,  1862,  p.  5. 
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manis  pontificibus  vobis  facU  firme  persistatU  volumus  quod 
quando  Gubemator  diete  provincu  ad  visiUmàtmi  Terram  isiàm 
accedei  non  debeat  ncque  possit  a  vobis  exigere  prò  sua  visi- 
tation:  ultra  qmndecim  dncatos  ad  baioccbos  septuaginta  dttos 
prò  quolibei  ducato  iuxta  concessiohes  predictas  vobis  ut  asse- 
ritis  factas:-  Ultimo  ut  Terram  istani  nostram  quam  peculiari 
diUctione  prosequimur,  aìiquo  speciali  munzre  decoremus,  con- 
cidimus  vobis  ut  in  dieta  Terra  nundinas  octo  dierum  quo- 
libet  anno  usque  ad  biennium  celebrare  et  indicere  posòHs  ita 
quod  ducentes  sm  vendentes  aut  ementes  animalia  tensore  nmidi- 
narum  huiusmodi  exuptis  vcnientibus  ex  dobana,  qua  msi  bul^ 
lectatn  dohanerij  bàbeant,  penam  fraudis  incurrant  aUqumn 
gabeìlam  peiapum  aut  dohanerio  diete  Provincie  solutionan 
facere  mitàme  teneantnr,  Sed  ipse  nundine  sint  Ubere  et 
ab  omm  solutione  immuufs  et  secnre.  Datum  Rome  apud 
sanctum  Petrtuii  sub  annulo  piscatoris  die  XXF  Septfvihris 
MCCCCLXXXXII  Poniificatus  nostri  anno  primo. 

JOHAKNIS   LaUKENTIUS. 

A  tergo:  Dilutisfilijs  Prioribus  tribus  atUepositis  et  Com- 
munì  terre  nostre  Aquependentis.  (i) 


(i)  Questo  breve  di  Alessandro  VI  ed  i  seguenti  sono  scrini  su 
pergamena,  e  furono  da  me  l'ottobre  passato  rinvenuti  fra  un  cumulo 
di  carte  antiche,  che  si  conser^'ano  nell'archivio  comunale  di  Acqua- 
pendente. Colgo  volentieri  Toccasione  di  rendere  qui  pubbliche  grazie 
ai  signori  cav.  Augusto  ed  Enrico  Piccioni,  in  casa  dei  quaii  io 
mi  trovava,  per  avermi  suggerito  la  ricerca  di  quei  documenti,  ed  al 
signor  aw.  Emidio  Costantini,  che  nella  sua  qualità  di  sindaco  mi 
permise  di  estrame  copia.  L'importanza  storica  di  Acquapendente 
deriva  dalla  sua  situazione.  Posta  a  cavaliere  della  strada  che  dalla 
Toscana  conduce  a  Roma,  durante  il  medio-evo  fu  oggetto  dì  con- 
tinue contese  fra  il  papa  e  la  repubblica  di  Siena,  desiderandone 
l'uno  e  l'altra  per  se  il  doìninio.  Una  lenera  di  Cesare  Borgia  scritta 
alla  marchesa  di  Mantova,  Isabella  Gonzaga,  porta  la  data:  «  Ex 
Pontificiis  Castris  ad  Aquampcndentem  primo  Februarii  MDIll  ». 
Faceva  allora  egli  ritomo  dall'  impresa  di  Siena,  (Vedi  Gregoromus, 
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de  Borgia  nostrum  sccundum  cartiffu  nepotem  nostrum  et  Ap(h 

stolice  Sedis  ìegatmii,  qui  die  Jovis  proximi  futuri  istic  Deo 

duce  futurus  est.  Quare  etsi  sciamus  vos  prò  vestro  debito  et 

solita  in  nos  et  ipsam  sedeni  observantia  eundem  legatum  ho- 

norifice  suscepturos,  voluimus  tamen  hac  vobis  scribere  vobis 

mandantes  ut  eidem  legato  ejusque  familiaribus  omni  honore 

ac  reverentia  et  obedientia  assistaiis  eique  sumptus  necessarios 

dum  apud  vosfuerit  subtìiinistretis  quod  erit  nobis  etiamgratum. 

Datum  Romt  apud  Sanctum  Petrum  sub   annulo  piscatoris 

Die  XXV  Augusti  MCCCCLXXXXVIIII  Pontifiratus  nostri 

anno  septiino, 

Hadrtakus 

A  tergo:  Dileciis  filijs  Communitati  et  hominibus  terre 
nostre  Aquependentis. 

1500,  25  Maggio. 

Alessandro  VI  ordina  al  Comune  di  Acquapendente  di 
volere  aiutare  efficacemente  Domenico  de  Capranica  da 
lui  inviato  a  liberare  le  circonvicine  contrade  dai  saccheggi 
e  dalle  rapine  dei  Corsi: 

Alexander  papa  sextus 

Dilectifilij  saìutem  et  apostolicam  benedictionem.  Assiduis  et 
freqtuntibus  querelis  populorum  Romipetarum  et  aliarum  per- 
sonarum  de  excessibiis  perfidorum  Corsorum   {})  et  aliar um 

(i)  Già  Sisto  IV  aveva  divietato  a  tutti  i  Corsi  di  dimorare  in 
Roma  e  nello  Stato  della  Chiesa  se  non  dopo  avere  data  una  cau- 
zione^ di  duecento  ducati.  Leggo  in  un  Registro  di  mandati  (Camera 
apostolica  anno  150X-1502,  Archiv.  di  Stato  in  Roma)  a  cane  ^3 
tergo:  Raphaì,  etc...  io/t'i  faciatis  Ludoinco  Diodati  Sicoìe  Urbis  Rome 
ìfariseìlo  contro  Corsos  due  cenium.,..  Sebbene  dicessero  di  venire  ad 
lahorandum  in  rebus  rusticis  quegli  isolani  commettevano  assassini, 
rapine  nella  campagna  di  Roma.  (Theiner,  III,  n.  410).  Nel  luglio  1476 
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maUftulantm  cowipmlà  stahamms  illos  quanUtm  in  nohis^  est 
persequi  ei  a  provincia  ista  alijsque  nostris  et  Romane  eccksie 
ìacis  expeììne  et  prcptirea  dikcSnm  fiKnm  Daminicum  de  Ca- 
pramca  (i)  Camere  Apostolice  clericum  de  rerum  experieniia 
et  probitate  apud  nos  phaimnm  commendalnm  unmmssarimn 
et  cxeoitùrem  generalem  dfpniavimHS,  proni  in  aKjs  nosfris 
dtsnper  c<mfectis  literis  plenins  contìnetnr.  Qnare  voltanns  et 
per  presentes  vohis  mandamus  ut  tam  oc  voHs  imprhms  sa- 
ìubre  opus  amplertenies,  prefaio  comnùssario,  de  quo  summam 
spem  concepimns,  totis  lirilms  assistere  et  parere  debeatis,  ita 
ut  provisi}  nostra  buinsmodi  iuxta  desiderinm  nostrum  et  rei 
exigeniiam   optate   «w**«l;Vni   demandeiur.    Videbitis  pretcrea 

unj  loro  masnada,  sforzau  la  torre  di  Saìd  in  qud  di  Onicto, 
produsse  fTu^istì  orrìbili  r.cWt  terre  circanA-5c-j>c  (Luigi  Fumi,  Jhi- 
sjvàrp  Ì'I  ri  «7  I  **?i»/:\v  :=  OnUt:,  Siena,  1877,  pag.  34  e  87,  do- 
cumento XI).  Nell^agosto  :4oS  molti  Corsi  mercenari  al  senizio 
dei  Farnesi  sx-aligìarono  nel  bosco  di  Bolsena  mia  carovana  di  muli 
carichi  di  sete  e  broccati  di  oro  destinati  a  Cesare  Borgia.  (G rego- 
lo «ius«  LaoTqij  Btw^gU^  p.  109V  Giacomo  d*  Appiano  signore  di 
PiomHno  assediato  nel  maggio  1 502  dal  duca  Valentino,  il  quale 
voleva  torgìi  quel  dominio^  è  difeso  -da  una  schiera  di  soldati  corsi. 
(AiNTSi,  op.  cn.,  p.  i04\ 

(j)  Più  vche  mi  è  occorso  di  trovare  ricordo  di  Domenico  da 
Cipran:c2  svoì*:endc  carte  e  docun:c:t:  di  quest'epoca.  Era  revisore 
dc^  cocri  nel!-s  rcscierij  ponr-tic-'i.  Fu  an-cbe  spedito  a  liberare  la 
c-Tti  di  Tcvii  ed  il  sue  rerr.iork*  liii  sacche^  e  dalie  scellerate? zl 
che  \T  commettevaryp  i  Ch'Ara\  illesi  jna  faxioDe  ghibellina.  Cii 
vaol  avere  un  sagiro  delli  fcrcvcii  e  iella  rabbia  che  spingono  . 
guerra  n:cru!c  pur  ael  secolo  x^  le  i-je  facoci  dei  Guelfi  e  dei 
Ghibellir.\  ^egga  li  deserai  or.e  òcirorrcndo  suppliiSo  ìnditto  ad  AI- 
tobcllo  conòottSero  dei  Ch\iri\Mre$-  ih-.>elli2i.  (L.  LEÒxn,  Hia  di 
Sx'^^^Mcn XV*  i'.'lhr^o,  Tv-nÌ".  :5;>.  riì.  fx*;.  A.  Saks:.  Dùcmm^ti 
:'*r:  Ài."" .•!•.- òr :to  ir  >.*vv:c.  ri*  c^-"*o^  74\  Trovo  in  un  registro 
del  Patri:30(r:>o  can.  uc  urir: 

*-ar  i.-w."  r^  0^*  i:  Centri  .\  :•.:    v.   <.-»a.,i   re  U  ixpcàitMimt  a  «x- 
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ducati  sepUcento  cinquanta  ad  hòì  72  per  ducato  per  la  sua 
protiisioite  di  nicsi  quindici  finiti  adi  penultimo  doctobre  prò- 
ximo  passato  del  anno  1497  pagati  ad  girolymo  di  Domenico 
da  Siena  suo  procuratore Due.  y$o 

Camera  Apostol.  Patrimonio  anno  1497-98  (Carte  1 1 1). 

Governatore  dorvieto 

• 

Rmo  in  Christo  et  Signor  misser  Cesare  diacono  Cardi- 
nale Valentino  legato  apostolico  dtla  citta  dorvieto  et  suo  di- 
stretto  perpetuo  adniinistratore  et  Gouematore  deue  hauere  per 
la  sua  ordinaria  prduisione  per  lo  dato  Gouerno  dorvieto 
ducati  Cinquanta  ad  bdl  72  per  ducato  el  tnese  Cominciando 
adi  penultimo  del  mese  dagosto  del  anno  MCCCCLXXXXFI: 
che  infino  al  decto  di  e  pagato  el  dato  Salario  ad  misser 
Giouanlupi  prothonotario  apostolico  locotenenU  nel  decto  Go- 
verno come  appare  ad  libro  precedente  ad  folio  Ji6     Z).  ;o 


Camera  Apostolica.  Patrimonio  anno  1497-98  (Carte 

III  tergo). 

Governatore  de  Nargne 

Rino  in  Christo  patre  et  Signor  misser  Johannes  (i)  di 
Sancia  Maria  in  Via  lata  Diacono  cardinale  borgia  legato 
de  perosia  col  Coturno  di  narne  contro  scripto  deue  dare  adi 
XVII Ij  di  giugno  ducati  trecento  cinquanta  ad  boi  72  per  lo 
suo  salario  di  mesi  septe  finiti  adi  decto  XVIIIj  de   giugno 

D}50 

(Carte  112).  (Come  sopra) 

deue  hauere  per  la  sua  prolusione  del  decto  gouerno  di  nante 
ciascuìw  wcse  ducati  jo  ad  boi  72:  Et  incomincio  ad  servire 
nel  decto  Governo  adi  dicennove   di   mar:^o  del  anno    dnì 

(i)  È  il  cardinale  Giovanni  Borgia  (juniore),  Veggasi  la  nota 
n.  I  a  pag.  100. 
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Cimerà  Apostolica*  Patrimonio  1 501-2  502  (Carte  118 
tergo).    ^ 

Go\"ERN\TORE   DE  XaRVJ. 

Wlo  t»  CbristiTt  Nilr.'  et:,  hdcvicc  (i)  di  santa  maria 

in  rù  ÌJita  Jiaccnjt  .^«7/i:«fjJf  hrgia  g^mmuS^re  di  nami 

éfm  doft  jiiU  cama^a  j/'.vt.^Ji:^  a£  20  di  magio  due  do- 
f.itK*  dn^HjmtJ  a  ^2  /v  >  .  j  J3«  prMsi^nc  di  mai  cinque 
ixiii  jìj  A7  Ji  ^^^:KJir-  rT,^xf*e,*  /cìucj:.?,  mn  psga  ne  taxa 
mf  :^t>is^!Ju  .>f^  ì-ì-r?*  i:  ve.*  nij^iji:  i'  !j  S^ytiSa  di  AV 

JX"  %«.'*/ D.  2)0 

Fi  j^  r-  »-:  ^^riv'T.*  i',-  jVvit,*  ,-rc,'i^-i:  j  J2  per  la 
SUA  ,v,^vji,n..^  i:  *^^^  ,*rc?,'  i-:  tr-rr  at:  j^:».-;  Sei ^^rcseni:. 
VX  *ii^  «.  :^v^  1-,  ,,r^ì.c'i: D.  2)0 

S:  M.  :<  ^  XA.^i^-,*   Xit*    r^.v,'«:L\   z  ~J,  Xr    .J    sua 


'/#    ;5*  ffjTvv*   *jl\;jv  XVaij; D^  }00 

■«■«»       -  ■».,»  ~  ... 

v^oKhjrv  ,ViTi,ì.£ Dw-   fO 
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Camera  Apostolica.  Patrimonio  anno  1 501-1502  (Carte 

131  tergo). 

RoccHA  DI  Orvieto. 

lììmo  misser  Cesare  bargia  duca  di  Valentia  perpetuo  ad- 
minisiratore  et  goncrnatore  della  cipta  dorvieto  et  stu)  distretto  : 
et  Castellano  della  rocha  deue  dare  ala  camera  apostolica  adi 
iS  dagosto  due  quattrocento  cinquanta  per  la  sua  prouisione  di 
mesi  sei  finitj  adi  12  del  presente  mese  per  lui  ad  alixandro 
/ranci  (i)  suo  substituto D.  4^0 

Et  adi  S  di  decembre  due  trecento  ad  y2  p  la  prouisione 
suci  di  mesi  quattro  da  finire  adi  dodici  del  presente  tnese  per 
lui  ad  alixandro  fraìicj  . D.  joo 

(Carte  132).  UliTw  S.  misser  Cesare  borgia . . .  (come  sopra) 

et  per  lui  ad  alixandro  /ranci  Senese  castellano  de  la  dieta 

rocha  deue  hauere  per  la  sua  ordinaria  prouisione  de  dieta 
rocha  paghe  trenta  al  mese  ad  ratione  di  due  due  et  me:^ 
per  paga  sonno  due  settantacinque  per  ciaschun  mese  ad  boli  y2 
per  due  incominciato  adi  prifno  di  septembre  dellanno  domini 
MCCCCLXXXXFIJ  Et  e  pagato  per  insino  adi  dodici  di 
/ebraro  del  lanno  MCCCCCij  Cotno  appare  allibro  prece- 
dente ad  /o  12^ D.  y^ 


(i)  Alessandro  Betti  Franci  da  Siena  fu  persona  molto  fidata  del 
duca  Valentino  e  suo  tesoriere  generale.  Caduto  dopo  la  morte  di 
Alessando  VI  Cesare  Borgia  in  bassa  fortuna  e  divenuto  prigione  di 
Giulio  II,  dicevasi  cbe  il  Franci  avesse  deposto  più  di  300,000  du- 
cati ne*  banchi  fiorentini,  genovesi  e  veneziani  a  favore  di  lui.  Leg- 
gesi  nella  vita  di  Agostino  Chigi  il  Magnifico,  scritta  da  Alessan- 
dro VII  e  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  chiarissimo  professore 
G.  CuGNONi,  che  quel  famoso  baochiere  nell'anno  1 5 1 1  si  recò  a 
Venezia,  «e  ut  Alexandrum  Betti  Francinm,  civem  Senensem,  Gas- 
«  snris  Borgiae  olim  procuratorem,  ea  in  urbe  fide  publica  securum, 
(I  in  caFcerem  detrudi  curaret,  compelleretque  exponere  ubi  nam  pe- 
tf  cunias  Valentini  ducis  occultasset,  quarum  Augustinus  creditor  erat; 
«r  impetravitque  a  Republica,  raro  beneficij  exemplo  et  Pontifici,  id 

(c  ipsum  petenti,  antea  denegato »  {Archivio  della  Società  romana 

di  Storia  patria,  voi.  II,  piig.  68). 
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Camera  Apostolica.  Patrimooio  1502-1503  (Carte  117 
tergo). 

GoVEKNATOtE  DE  ORVIETO. 

Rimo  S.  Cesare  bargia  Duca  M  VaUm6a  perpetuo  ad- 
mmstratore  et  pmematore  di^aruieto  et  per  bd  aUxandro 
Francis  di  ricoatro  dea:  dare  adi  26  di  giagao  due  trecento 
per  la  sua  promsione  di  mtsi  sei  da  fnàre  adi  penultimo  di 
giugmo D.  )00 

Et  adi  dagosto  due  unto  per  la  sua  promsione  di  nusi  due 
fanti  adi  ulAno  dagosto  del  presente  et  per  lui  aUxandro /rancio 
suo  procuratore D.  100 

Et  adj  )  £  dicembre  due  centocinquanta  per  la  sua  prom- 
sione di  mesi  due  fatiti  adiullimo  di  novembre  ppr  hd  aUxandro 
franeio  suo  procuratore D.  ijo 

Et  adi  )  di  decembre  due  quindici  per  lo  suo  resto  di  suo 
servito  de  di  none  fatiti  adi  9  del  presente  et  per  lui  aUxandro 
fraudo  suo  procuratore D.  /j 

(Carte  118).  Hlmo ....  Cesare  borgia gouématore 

della  citta  dorvieto  et  suo  distretto  deve  hauere  per  sua  ordi- 
naria promsione  del  dicto  gouemo  due  cinquattta  a  72  per 
ciascuno  mese  et  comincio  in  dicto  Gouemo  adi  pentiltifno  da- 
gosto MCCCCLXXXXVj  et  t  pagato  per  insino  adi  penul- 
timo di  decembre  dellanno  MDiij  Cotno  impure  alibro  pre- 
cedente ad  fo.  116 D.  $0 

Camera  Apostolica.  Patrimonio  1502- 1503  (Carte  131 
tergo). 

ROCCHA   DE   ORVIETO. 

Ilìr9lo  5.  misser  Cesari  borgia  Duca  di  Valentia  perpetuo 
administratore  et  castellano  di  Orvieto  et  per  lui  aUxandro 
/rancio  controscripto  deue  dare  adj  26  di  giugnio  due  quattro- 
cento cinquanta  per  la  sua  prouisione  di  mesi  sei  fatiti  a  di  12 
del  presente D.  4^0 

Et  adi  jf  dagosto  due  centocinquanta  per   la  sua  provi- 
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Et  diue  bautre  per  ìu  mese  di  Jemutro  del  seguente  anno 
149^  Due  ducente  cmquania  de  Carlini  vigliano  a  baj.  60 
fi.  )I2  —  $0 

Archivio  di  Stato  in  Roma.  Camera  di  Perugia.  Re- 
gistro amio  1498  (Carte  67  tergo). 

Rói  dS  Gidllermi  Raymundi  de  Centellis  oraiaris  in  fronda 
eunHs  prouisio. 

La  5.^  di  N.  S.  antedicta  deue  dare  fino  a  di  ultimo  di 
Magio  1498  ducati  Cinquecento  de  Carlini  dece  per  ducato 
pagati  al  Rdo  Misser  Guillermo  raymundo  de  Centellis  (i) 

(i)  Uno  dei  più  fidati  ed  intimi  camerieri  di  papa  Alessandro  VI. 
La  ùimiglia  dei  Centelles  aveva  stretta  relazione  con  quella  dei  Borgia 
fin  dal  tempo  in  cui  Alessandro  VI  era  tuttavia  il  cardinale  Ro- 
drigo. A  Don  Cherubin  Juan  de  Centelles,  signore  di  Val  d*Ayora 
nel  regno  di  Valenza  era  stata  promessa  in  isposa  Lucrezia  Borgia. 
Le  tavole  nuziali  furono  scritte  e  firmate  il  giorno  26  febbraio  e  16 
giugno  1491  in  Roma  (Veggasi  Gregoro%ius,  Lucreiia  Borgia,  Ap- 
pendice di  documenti,  n.  4).  La  sposa  aveva  appena  11  annL  Però 
tale  matrimonio  andò  a  monte.  Non  pertanto  continuarono  i  rapporti 
di  amicizia  fra  i  Borgia  ed  i  Centdles.  Quali  fossero  le  istruzioni 
date  a  messer  Guglielmo  Raimondo  Centelles  spedito  ambasciatore 
alla  Corte  di  Francia  ci  è  fatto  conoscere  per  un  manoscritto  della 
Biblioteca  barberiniana  (XXIII,  170)  citato  in  nota  dal  Gregorovius 
nella  sua  Storia  di  Roma,  voi.  VII,  pag.  488:  «  Alexandrì  VI  instru- 
«  ctiones,  datae  ven.  Joanni  Archiep.  Ragusino  ac  dilectis  filiis  Adriano 
«  Castellen.  Protonotario  ac  Apost.  Camene  Clerico  et  secretano 
«  nostro  domestico  et  Raimundo  Centellen,  Protonourìo  et  Thesau- 
«  rarìo  Perniino  nostrìs  et  Apostolica  Sedis  ad  Ludo\*icum  Francorum 
«  Regem  Cristianissimum  Nuntiis  et  Oratoribus  ».  Morto  Carlo  VII! 
era  succeduto  nella  corona  di  Francia  il  debole  ed  ambizioso  Luigi  XII. 
Egli  subiumente  assunse  i  titoli  di  duca  di  Milano,  di  re  di  Sicilia 
e  di  Gerusalemme,  e  con  questo  mostrò  di  voler  continuare  in  Italia 
le  malavventurate  imprese  del  suo  antecessore.  «  Alessandro  fu  presto 
«  a  mandargli  auguri  e  congratulazioni,  e  con  molta  riservatezza  gli 
«  fé  dire  ciò  che  bnunava:  che  non  intraprendesse  spedizioni  in  Italia, 
«  ma  bensì  movesse  guerra  contro  ai  Turchi;  che  le  pretese  so  Mi- 
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quaramia  Pagati  im  pio  partite  ai  Rt*  Cardimal  bargia  a  ra- 
sarne d  baiac  LX  fi.  f  la  Pnmiàame  i  la  roccba  d  Spaleto 
p  sei  musi  &  dui  quinti  Camex^ati  a£  prima  S  ftbr  14^9 
&  fatiti  p  Tua*^  di  12  S  agosto  J  dieta  eamo:  Appar  qui- 
tam^a  fiuta  dal  R^miss  /?.  oHmero  sma  procmratore  p  mano 

5  ser  Tancia  in  fsfma  videUcet Jl.  1440 

Et  deue  dsf  fl^  Afi/.v  ^entc  Sexanla  simUi  pagati  ala 
7Z/."^  dUa  ìsicrrìia  p  Resi^  S  tanno:  Goep  dnf  mesi  &  Tre 
qminti  SeqOti  fasiii  f  ThaI:  Jemiaro  jyoo  appaf  scripta  soh 
toscr^ta  de  propria  manu  d  sma  S.  Uh'  videUcet  fi.  1260. 

Archivio  di  Stato  in  Roma.  Camera  di  Perugia  1499 
(Cane  62). 

La  R^  Cardinal  horgia  Qiuie  teme  la  roccba  d  Spoleti 
Dene  bamert  /  la  ordinaria  promisLme  d  qlla  f  sa  musi  & 
Jarm  12  Gommati  adi  primo  deftbraro  i4ff  &  finiti  f  Tmcto 
di  12  d  agosto  de  dicio-annofij'  Mièle  futtrocenia  qmaranta 
m  boL  60  fi  videUcet fi.  1440 

La  m^  ina  ìncretia:  qmale  imtro  Castettam  de  dieta 
roeeba  a^  ij  d  agosto  1499  Deme  baneT  f  Resto  d  Tmcto 
Tomo  fimito  adi  mUmto  di  Jenaro  i$oo.  Che  som  sks  cinque 

6  mte^  fi.**  XEHe  dm^en:^  sexamta  j  haix'  Sexanta  P  fi-^ 
videUcet jlL  1260 

Archivio  di  Stato  in  Roma.  Camera  di  Perugia.  Re- 
gistro axmo  1499  (Carte  80  tergo). 
P^rovisio  Lega::omis  Pmtsine. 

La  5^  di  .V.  5.  Antedicza  dette  dare  al  Tbesanrero  et  soi 
A&ùstri  anudìcti:  (i)  duCizd  Trerm^ii  p«xfjift  in  dirxrse  par^ 

i^i)  A  fbgL  j  i;  questo  rcffistro: 

« In  Le  TTx5<s:ie  li^ro  Apparerà  U  latriti  ec  Ussscx  £  U  TIk- 

m  saararii  ii  r^rjscii  et  del  ducato   idiiiicistrjt&  dtl 

«  Loca  Garceth  in  pRXxdpio  Cocx»  subsònto  id  RjÌo 

e  cie5co  Garceth  vescovo  ii  peruscìa  lÌKsaunao  <t  iopo  la 

«  Como  cbcsatiFero  propraj  <t  da  ox  boni£ttìo  et  Cofqia  tic  Mqb- 
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Archìvio  d:  St2a>  Ea  Rocni.  Camera  £  Pcmgb.  Re- 
ssero anno  1499  (Carte  81  tergo). 

Atos  Spoltii  Premisi»^ 

La  5u^  Ji  .V.  5.  amtfàina  iau  icrt  jL^  AfiZk  quattro- 
amto  qmaraMda  paga  01  fio  pareti  al  JL"  CarSaal  ber  già 
a  rasarne  de  bajoc"  LX  £.  per  la  Proaisisme  de  la  roccta  de 
SpoUto  per  sa  mesi  et  dm  qminti  Comat^etz  adi  primo  dt  fc- 
hrara  14^9  et  jinhi  per  fiuto  di  12  de  agosto  de  dicto  atmo  : 
Appare  qTÙtojT^a  facta  dal  RAo  misser  Jo.  cimerò  Suo  prò- 
curatori  per  mano  di  ser  Tamio  in  forma  videUcetfl,  1440 

Et  denc  dare  fi.^  \Ql\t  ducento  SexmOa  òmiH  pagati  a 
la  777.*'  domina  lucrrtia  prr  Resto  de  lanmo:  Cioè  per  cinque 
mesi  et  tre  qminti  Seqnmti  fimti  prr  tneto  Jennaro  ijoo  ap- 
pare scripta  sottoscripta  dz  propria  mann  dz  sua  5.  IlLma 
videlicet fi^  1260 

Archivio  di  Stato  in  Roma.  Camera  di  Perugia.  Re-' 
gistro  amio  1499  (Cane  82). 

Lo  Rfho  Cardinal  borgia  quale  tene  la  roccba  de  Spo- 
leti  deue  bauere  per  la  ordinaria  prouisione  de  quella  per  sei 
mesi  et  Jomi  dudici  Contendati  adi  primo  dejebraro  1499  et 
finiti  per  Tticto  di  12  de  Agosto  de  dicto  anno  fioreni  Mille 
quattrocento  quaranta  a  bai  60  fi.  indelicet     .     .    fi,  1440 

La  lUfha  dna  Lucretia:  quale  intro  Castellana  de  dieta 
rouba  adj  i)  de  agosto  1499.  Deueauere  per  Resto  de  Tucto 
Fanno  finito  adi  uìtitno  di  Jennaro  1^00.  Che  sonno  mesi  cinque 
et  me:^o  fioreni  \filleduunto  sexanta  a  bajoc  sexanta  per 
fioreno fi.  1260 

Archivio  di  Stato  di  Roma.  Camera  di  Perugia  1500- 
1501  (Cane  73). 

[Gubernatoris  Spoleti  pronisio^. 
Lo  Rfho  DofW  Alouis  Car.^  Borgia  (i)  dignissimo  Gu- 

(1)  Vcggasi  la  nou  n.  i,  pag.  150. 
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El  Magnifico  Messer  Jannotto  bargia  nano  Castellano  deiie 
battere  per  stia  prottisione  de  dieta  Roccha  de  tnesi  Cinqtie 
,Comin:^ti  adi  primo  di  Agosto  et  finiti  adi  ultimo  de  dtcembre 

IJOI    .      .      •      • fi*   IJ2f 

Archivio  di  Stato  in  Roma.  Decime  e  tasse  sui  bene- 
fici, offici,  focolari,  vigesime  degli  Ebrei.  Pontificato  di 
Alessandro  VI.  Anno  1501-1505  (Carte  205  tergo). 

[^Exitus  Or  dinar  ius"]. 

DU  IIIJ  Febriiarij  MDIII. 

Item  dzbet  dare  prefata  Cantera  florenos  sitniliter  cmtmn 
sexaginta  Tres  solutos  Reverendo  patri  domino  Antonio  de 
Monte  (i)  Commissione  et  mandato  Dtuis  Valentini  ut  prò 
quitantia  et  litteris  ditti  Ducis fi.  16) 

Liber  Camerarum  Tuderti,  Spoleti,  Fulginie,  Asisie, 
Gualdi.  Anni  domini  MDII  (Carte  6). 

Exitus  Camere   Spoktina 

Rn'iso  et  summaio  libro  (2)  Cantere  Spoletina  sitpradiclc 
per  totum  snpradictum  Tcmpns  Repperimus  dicitan  Coniem 
Camerarium  Dedisse  et  Soluisse  ad  exitum  prò  ut  infra  : 


(i)  Antonio  da  Monte  Sansovino,  zio  di  Giulio  III,  uditore  della 
Rota  romana,  uomo  di  ottima  fama,  fu  nominato  da  Cesare  Borgia, 
divenuto  duca  di  Romagna,  presidente  della  Rota  di  Cesena,  tribu- 
nale da  lui  istituito  nell'anno  1502,  con  giurisdizione  estera  a  tutto 
il  suo  ducato,  a  preti  ed  a  secolari  nelle  cause  civili  e  criminali  ed 
anche  io  materia  di  benefizi  ecclesiastici. 

{2)  Così  è  chiamato  questo  Registro:  «  Hoc  est  Summarium  To- 
«  tius  Introitus  et  Exitus  Camere  Apostolice  Spoletine  per  nienses 
^  quindecimi  et  dies  duoslnceptos  XXVIIIj  septembrìs  anniMCCCCC: 
«  et  fmitos  ultima  Decembris  MCCCCCj  ». 


i5o  Varietà 


amiigerit  atteniari,  irriittm  et  nume  iecemmus.  DisiricHus 
inbibtnies  de. 

(Seguono  le  usate  fonnole,  dispositive,  di  mandato, 
irritanti,  ecc.) 

Datum  Roma  apud  S.  Petrum  sub  Anuìo  Piseaioris  die 
2$  Mail  jj88  Pantificatus  nostri  Anno  4. 


G.  C. 
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tura  e  sculturOf  architettura,  musica^  ffinnasticOj  agricoltura, 
meccanica). 

Questo  è  il  piano  generalei  dell'opera,  della  quale  bodo  usciti 
finora  due  volumi  di  Storia,  ^iiuno  può  negare  airegrégio  A. 
grandissflfno  merito  e  gratitudine  per  avere  impreso  una  pubbli- 
cazione lunga,  faticosÌMima.  irta  di  difficoltà dogni  specie:  osser- 
vazioni particolari  eccederebbero  i  limiti  d*una  rassegna  biblio- 
grafica, che,  per  quanto  TA.  dichiari  «  che  nei  cenni  bibliogra- 
fici apposti  a  ciascun^opera  si  astenne,  per  quanto  fu  possibile, 
dalla  critica  »,  pure  non  potè  a  meno  d'esprimere  il  suo  pei^onale 
giudizio,  intomo  al  quale  convenendo  pure  moltissime  volte,  do- 
vi*emmo  anche  faro  qualche  riserva.  In  ogni  modo  ci  auguriamo 
che  il  lavoix)  incominciato  volga  rapidamente  al  suo  compimento  « 

ad  utilità  degli  studi,  e  a  lode  dell'egregio  A. 

G.  N. 


A.  Reninont.  Saggi  di  storia  e  letteratura.  Firenze,  Bar- 
bera, 1880. 

«  Nato  e  educato  in  Geimania,  ventenne  fui  condotto  in  Italia. 
Ivi  conobbi  la  vita  e  il  mondo:  Firenze  fu  la  città  la  quale  mag- 
giormente mi  apri  l'occhio  e  la  mente  al  bello  nelle  lettere  e  nelle 
ai'ti  ;  Roma  compi  il  tirocinio.  In  un  tempo  che  meno  assai  d'ora 
avevansi  facili  e  frequenti  le  comunicazioni  e  le  relazioni  vicen- 
devoli, m'ingegnai  di  servire,  per  quanto  era  in  me,  da  interpi'ete 
tra  l'uno  e  l'altro  paese,  da^e  con  amor  patrio  amati  ».  Questo 
premette  l'Autore  in  sul  principio  del  suo  libro,  per  ispiegar  l'o- 
rìgine di  vari  dei  Saggia  scelti  fra  i  molti  da  lui  composti  in  una 
lunga  serie  d'anni,  mentre  pare  che,  abbandonandosi  alla  malin- 
conica contemplazione  del  sole  cadente,  ei  si  consigli  a  raccòrrò 
le  vele.  Tolga  Dio  che  questo  doloix)so  preambolo  sia  il  commiato, 
che  l'illustre  scrittore  vuol  prendere  dagli  amici  delle  sue  due 
patrie,  e  molti  anni  ancora  di  scientifica  e  letteraria  operosità  lo 
mantengano  alla  stima  e  alla  soddisfazione  dei  due  paesi ,  che  esso 
potentemente  valse  a  ravvicinare  quando  parevan  più  distanti,  e 
cui  giovò  con  lavori  che  per  l'erudizione  e  ramoi*e  con  cui  fnroD 
condotti,  rìmarranno  indimenticabili.  1  Saggi  compresi  in  questo 
recente  volume  ascendono  al  numeix)  di  sedici;  in  ciascuno  dei 
quali  la  memoria  afiettuosa  delle  persone  care,  dei  luoghi  dallo 
Autore  visitati  con  sentimento  di  poeta  e  con  intelletto  di  stoiico, 
emerge  chiara  e  costante;  ne  l'altre  qualità  della  mente,  della 
vita  e  degli  studi  di  lui  vi  rimangon  dissimulate  ;  si  che  da  ciò 
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ihtf^ììo  Colivi*,  T«aeto.  indirizzò  a  papa  llartìoo  V  reduce  dal 
coucìlio  di  Costanza;  e  contro  al  ponte6ei  eoloonese,  mal  berteg- 
giato a  Fireiua.  pone  a  eontrasto  qvel  «  Braccio  valente  cbe  lince 
ogni  gente  »,  die  poi  deaeri^  cadavere  e  mila  pialletta  daiaiKi 
a  Sua  Lorenzo  fuori  le  man  »  oire  il  popolo  romano  lo  tidc  fi- 
nalmente giacere.  L'inno  di  Gregorio  Con«rt  mcn  che  complelt- 
meute  già  e<Uto  dal  Lazari,  riena  dall*Aalorein  principio  di  tpit^ 
•cntto  ripnbUicato  col  complemento  di  quattro  strofe,  maDcanti 
alla  prima  edizione,  secondo  il  me.  che  se  ne  conaeiva  nd  unieo 
Con*er   di   Venezia.    Nel   Sagjfio  iX  poi  il  Reomoot  preod«  a 
illustrare  la  viu  deU'arciTeacovo  di  Slrigonia  (Giovanni  Vitéx); 
quella  dì  messer  GìoTanni   Teecovo  di  Cìnqpadiieaa  (Gioraani  di 
Cesinge^  quella  del  Teecoxo  Colooenaa  (Giorgio  Hanoi),  e  sci 
3l  discorre  ^delFambasciata  di  Sehaitiano  GJMtinian  a  re  Udi^ 
slao  d*  Ungheria  e  pubblica  la  relaiìooe  che  0  veneto  oratoni»^ 

• 

fece  in  I^*gadi  a*  di  28  marzo  1503L  —  Dopo  rdogìi*  di  re  Giovasi 
dì  Sassonia,  àiutore  degli  studi  danteschi,  a,  eom*è  mrto,  aalon 
una  traduzione   in   versi  giambici  della  Dirina  ComaaediafS 
pio  XV^,  viopo  un  nàffronto  firn  le  trsdiiioni  italicha  dal 
di  Venete  e  quelle  tedesche  del  Tenitj&rfy,  fra  la  storia  dd  Ti 
hausor  io  Turingia  e  quella  del  catalier  dì  Fkanronia 
nioo  (SiXMc  XI),  che  senrotio  a  mostrare  0 
le  trodlsioui  e  gli  studi  d*l:jdia  e  dì  Germana,  Rosm  è  il 
cui  TAucore  firrrortMamente  conj^acra  Q  catto  dcJ'ìsailWnfìe* 
cuore.  Rv^Ei:a  il  movente  e  Toccasìone  degfi  stadi  ama.  nei* 
la  cocsivieri  seggio  dell'Impero  o  della  Chiesa,  eenco 
0  do  Ili  ftsie.  Però  trattando  dei  Commentari  di  Oarlf  cfcno:» 
trovjLt:  ftliCTTnieme  dji  bdroae  Kenrin  de  Leuenhci*,  •ntL  n-o^ 
\n\>^?ue  se  ::oQ  di  Dssar   l'attenzione  sa   qw2ie  piRÌ  dbf 
m.i^c:on::es:e  che  fare  colla  stotia  d'Italia  e  ci^  saeRiriL.  -  ^ 
IijTi.so.  e-  =i:I:o  arsruuaaeate  v«s$erTs  cerne  Carfe  .ssào:  rBHnuC"^"* 
por  le  vc;?  rivelazioni  «  cosa  che  non  accade  a  ^BOt  ji  nmirs'^ 
grane  r  /5y;;  o   VI,  pmg.  1S3};  e  alcrwv  —^■'■^ ■*'*"■  ssnssi» 
le  coi.d:r:cri  c:^I  cocclive  di  P^o  HI  e  le  prchaiUst  4  à  SXDU^' 
che  ten  -tvaiio  à   procacciare  alla  Chiesa  nei  steùaai  ^tiar  ^ 
secoci:  tj^u  bhunno  (S^jc^ìc  Vy.  e  conftici  Tinara  naia  9Ìf 
lorcacà  i^cir  ^ztroduxi'^re  del  cristianesimo  ix  F\'Jbuiu.   Stum»  ^-^« 
Che  se  v'hi  ca$o  che  nui  selle  docte  sagiae  -nnoiar-iKa.  anon 
d'affeitc.  è  c'-ianio.  dagli  ameni  e  soLari  lìstt.  àii  s.  laBoàsM 
alle  iì\l<  del  c^i^o  di  Scauro.  coatemp^aMC  rjLufixaDn  ??ano. 
l:i  chiesa  di  San  Gregc-rio,  e  giù  nella  lafie  i&  x  Cakr  ^  i  ?)^ 
latino  l'Are*?  di  Costanùao.  ripensa  alT. 


PERIODICI 


ArehiTlo  gtoiieo  lombardo.  Anno  VII.  Fase.  IL  —  G.  B,  Intra. 
Lo  storico  G.  B.  Visi  e  la  Corte  di  Vienna.  —  F.  Novaiù  V  Obi- 
taario  della  cattedrale  di  Cremona.—  O. Porro Lafnbertenghi. 
Memorie  storiche  milanesi  di  M.  Cremosano,  dalKanno  1642  al 
1691.  —  /.  G.  Una  guida  milanese  a  stampa  del  xv  secola  — 
G.  Sommi  Picenardi.  Di  A.  Verri.  —  F,  Robolotti.  Industrie  e 
commerci  in  Cremona  nel  secolo  xv.  —  P.  G,  Frammento  d*oiia 
cassa  nnziale  sforzesca  dipinta  nel  secolo  xt.  —  P.  MagUtretiL 
Francesco  I  Sforza  e  1  Ghibellini  di  Alessandria.  —  P.  G.  Cro- 
naca semestrale  deirArchivio  di  Stato  di  Milano.  —  Rivista 
archeologica  della  provincia  di  Como:  Del  recente  ristauro 
della  Basilica  di  S.  Carpoforo  presso  Como.  —  F.  Peluso.  Il 
battistero  di  Varese.  —  Lettera  d7.  Regazzoni  al  direttore  della 
Rivista  archeologica  comense,  —  A.  Longhi.  Di  un  sepolcreto 
della  prima  età  del  ferro,  ecc.  —  Recenti  scoperte  di  antichità 
romane  in  Como.  —  Rendiconto. 

ArebiTio  storico  per  le  proTincle  napoletane.  An.  V.  Fase.  IL 

—  Memorie  originali:  G.  Bel  Giudice.  La  famiglia  di  Re  Man- 
fredi. —  NoUsie  estratte  dagli  archivi  e  dalle  bibliotecìie:  & 
Volpicella.  Memoria  di  Ferrante  Carraftt,  marchese  di  S.  Lu- 
cido. — .  B.  Maresca.  Carteggio  della  regina  M.  Carolina  col 
cardinale  Ruffo  nel  1790.  —  G.  De  Blasiis,  Ascanio  Filomarino 
arcivescovo  di  Napoli  e  le  sue  contese  giurisdizionali.  — -  A. 
Miola,  Notizie  d*un  Codice  della  Biblioteca  nazionale  di  Napoli. 

—  Varietà.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Relazione  fatta  al  Con- 
siglio direttivo  della  Società  di  Storia  patria  intorno  gli  scritti 
presentati  al  concorso  sul  tema  II  Regno  di  Giovanna  IL 

ArehiTlo  storico  siciliano.  Nuova  Serie.  Anno  IV.  Fase.  IIL 

—  Atti  della  Società.  —  Memorie  originali  :  N.  Catnarda.  Ce- 
rone e  le  tre  Odi  Pizie  di  F'iiularo.  —  5.  S.  Marino.  Dei  Ikmosi 


NOTIZIE 


ìitWlahrlnich  fìir  protesiantische  Theologie,  1880,  U  pftg*  70 
Mgg.  23 1  Mgg.  il  Lipsius  in  ùd  articolo  intitolato  Neuen  Studien 
sur  Chronologie  der  àlteren  Pàpste  seguitando  la  questione  posta 
in  campo  dal  Duchesne,  discorre  dei  più  antichi  cataloghi  de' pon- 
tefici, cioè  del  catalogo  Liberiano  e  della  s^rie  di  Eusebio  nella  sua 
Cronica  e  Storia  della  chiesa. 

Una  lieta  novella  non  men  che  un  segno  de*  tempi  è  il  fatto  che 
papa  Leone  XIII  à  ordinato  la  pubblicazione  de*  Cataloghi  della  Bi- 
blioteca Vaticana  sotto  la  direzione  del  comm.  De  Rossi  ;  ed  à  fa- 
cilitato Taeceaso,  già  prima  difficilissimo  agli  studiosi,  ali* Archivio 
pontificio. 

Il  secondo  congresso  delle  Società  provinciali  di  Storia  patria  si 
è  testé  riunito  a  Milano,  eleggendo  a  proprio  presidente  1*  illustre 
prof.  Michele  Amari.  Daremo  prossimamente  i*elazione  degli  argo- 
menti trattati  e  della  conclusione  delle  discussioni  tenute. 


i6a  G. 


convìncere  d'errore  b  comune  credena:  ma  fb  sviato  da 
jnesattr  informaziom  e  daDe  hisn^ie  dì  mi'qKXesi  per 
certo  assai  seducente  (i).  Impugnando  ^ì  Pautenticiti  delle 
quattro  lettere  dì  Giovanni  Vm  rdadve  a  Metodìo,  non 
gli  sfuggi,  come  il  Boezei^  nd  Codice  Dipìomaico  iella 
Moravia,  tre  sole  ne  avesse  pubUicato  sulla  copia,  die  il 
prof.  Volney  fece  estrarre  ex  autogn^éo  Regesto  hSerarum 
afoslolicarum  feìicis  recordatioms  Joamàs  papa  Vili,  quod 
adservatHr  in  Tabularns  Sanctée  Somanée  Ealesiée,  autenti- 
cata, in  questa  forma,  da  monsignor  Marino  Marini  pre- 
fetto d^lì  Ardììvi.  Quanto  alla  quarta  il  Volney  lasdò 
scritto  avergli  il  Marini  dichiarato,  che  essa  non  esisteva 
nd  Codice  da  lui  custodito;  e  però  il  Boezeck  dovè  ri- 
produrla sul  testo  deDe  precedenti  edizionL  Al  contrario 
il  Pertz  assicurò  il  Blumberger,  che  il  manoscritto  da  lui 
esaminato  conteneva  tutte  quattro  le  lettere  alle  pa- 
gine 428,  429,  470,  471  e  488.  Anche  circa  la  paginv 
zìone  la  notìzia  del  Pertz  contraddiceva  al  Marini,  come 
ì  numeri  progressivi  delle  lettere  apparivano  diversi  da 
quelli  dell'edizione.  Il  Blumberger  non  sospettò  che  que- 
st*  ultima  differenza  derivasse  dall^arbìtrio  dell'editore;  non 
dubitò  delle  asserzioni  del  Volney  e  del  Marini;  né  si 
accorse  che  il  Pertz  aveva  citato  l'edizione  in  cambio 
del  manoscritto.  Gli  par\'e  pertanto  di  non  poter  conclu- 
dere altro  che  il  Codice  del  secolo  xi,  veduto  dal  Pertz, 
non  era  V autographum  Regesiwn:  Codice  questo  più  del- 
l'altro ricco,  come  sembrava  dal  confronto  della  numera- 
zione; più  autorevole  e  sincero  per  la  preferenza  datagli 
dal  Marini  e  la  mancanza  della  lettera  più  sospetta;  più 
antico,  forse  contemporaneo  a  Giovanni  Vili,  forse  lo 

(l)  F.  Blumbergeil  Bedùrfnisse  ht^figìich  dir  in  vaticanischm  Ar- 
cbiv  bsfinlichen  Handschrift:  •  autographum  regestum  literarum  apo- 
stolicanim  felìcis  recordationis  Ioannis  papae  Mu  »  (Siuungsberìchte 
d.  K.  Akad.  d.  Wissenschaften  :  Philosoph.  -  Hist,  Classe.  Band  j.xn 
Heft  I.  s.  }.  1855.  Juni). 
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Coi. 

Ed.  Ram. 

OmI 

Ed.  Rom 

Coi. 

EL  Rom. 

^ 

64 

84 

61 

104 

83 

(is)  6$ 

75 

85 

74 

105 

90 

66 

76 

86 

87 

106 

306 

^ 

78 

(14)  87' 

88 

107 

127 

68 

80 

88 

89 

108 

128 

^ 

77 

89 

91 

109 

119 

70 

79 

(i5)   90 

124 

no  * 

129 

71 

81 

91 

X2I 

III 

"3 

(i3)  72 

84 

9* 

9^ 

113 

99 

73 

85 

93 

304 

"5  ) 

0 

74 

65 

(iQ  94 

82 

^'^ 

75 

66 

95 

122 

76 

67 

(17)  9^ 

12} 

116 

307 

77 

68 

97 

95 

117 

100 

78 

69 

98 

118 

lOl 

79 

70 

99 

III 

119 

102 

80 

71 

100 

125 

ri8)  I30 

93 

81 

86 

lOX 

126 

(19)  121 

94 

82 

72 

102 

XI2 

122 

130 

83 

73 

/  »03 

305 

125 

131 

(12)  e.  Data  XVI U.  (sic)  AprUisInd.  xj.  Missatn  Aprilis  Die  XVI 
Ini.  xj. 

(i  3)  C.  Incip.  AlmiiaUs  vostre,  E.  Unanimitatis  vestra, 

(14)  C.  Intit.  lUm  Hìuiouico  Regi  Hludovici  Bagoariorum  Regisfìio. 

(15)  Si  aweita  che  per  errore  di  stampa  quesu  lenera  poru 
nell'ed.  rom.  il  n.  128. 

(16)  C.  f.  47',  col.  1,  lìn.  7,  dal  fine  trovasi  scritto  nel  margine 
in  nùnate  lettere  longobarde  (sec.  xi-xn)  bic  ieest  quid, 

(17)  Nell'ed.  rom.  127  per  errore  tipografico. 

(18)  C.  manca  pure  d* intitolazione;  supplì  la  solita  mano:  Archiep,* 
Arelats.;  f.  55',  e.  i,  1.  io»  s.  dal  fine:  PaUium  quoque  concessimus 
quo  fraUrHitas  tua..,  (sic)...  sic  ubi  autem.  E.  supplisce  iecoreiur.; 
f.  $6,  e.  I,  lin.  19,  nostro  apostoìatui  semper  omnia...  (sic)...  si  potest. 
E.  omnia  renuncics  si  potest:  in  tutti  i  due  casi  senza  notare  la  la- 
cuna deirorìginale. 

(19)  C.  manca  d*  intit  Posteriormente  (e.  s.)  Eiiem. 


IT» 


G.Letn 


Coi. 

Ed,  Rom. 

Cod. 

Ed.  RùWL 

Cod. 

Ed.  Som. 

^93 

189 

213 

204 

233 

228 

194 

186 

214 

205 

234 

229 

195 

187 

215 

206 

235 

231 

196 

188 

216 

207 

236 

230 

197 

190 

217 

208 

(3o)  237 

(3i)  220 

198 

191 

218 

209 

238 

232 

199 

192 

219 

210 

239 

233 

200 

193 

220 

211  ' 

240 

234 

(36)  201 

^94 

221 

212 

241 

23$ 

202 

195 

222 

213 

242 

236 

203 

196 

223 

214 

243 

237 

204 

181 

224 

215 

244 

238 

205 

182 

225 

216 

245 

239 

206 

197 

226 

/217 

246 

224 

207 

185 

227 

|2I9 

247 

240 

208 

199 

228 

248 

225 

209 

200 

229 

I22I 

249 

(3s)  222 

210 

201 

230 

226 

250 

223 

(17)  211 
212 

202 
205 

-:;i! 

227 

251 
252 

241. 
242 

Jd,  abbreviazione  di  Idus,  con  un  I:  e  il  i  interpretò  die.  E  forse 
anche  altrove  possono  attribuirsi  a  simili  scambi  le  note  cronolo' 
giche  non  computate  secondo  il  Calendario  romano. 

(26)  C.  Intit.  Zuuentapu  de  Marauna, 

(27)  C.  le  parole:  vos  omni  ecclesiastica  communione  privare 
quamdiu  sono  scritte  in  margine  con  segno  di  chiamata  alla  parola 
tamdiu. 

(28)  Neircd.  rom.  per  fallo  tipografico  queste  quattro  lettere 
portano  i  numeri  216,  227,  228,  220. 

(29)  C.  È  stata  numerata  a  parte  raggiunta  da  farsi  alla  copia 
delle  lettere  per  Pulcarì,  essendo  scrìtta  in  rosso  Tannotazione  hoc 
est  addendum,  etc. 

(30)  C.  Avanti  la  lettera  leggesi  in  rosso:  In  nomine  Domini  In- 
cipit Registrum  Don,  Jo,  pape  de  indictiom  quartadecima  (sic).  E.  ne 
manca. 

(31)  Ed.  rom.  erroneamente  229. 

(32)  Ed.  rom.  err.  221. 
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Coi. 

ELR/m. 

CbJ. 

£i.  Anb. 

Coi. 

£iLI(om. 

310 

297 

M  313 

300 

315 

302 

(44)    3" 

398 

3M 

301 

316 

303 

US)  3" 

299 

Secondo  quesu  tavola  le  lettere  sembralo  in  maggior 
numero  nel  Codice  che  nell'edizione.  Ma  conviene  no- 
tare che  nel  manoscritto  sono  tenute  distinte  le  lettere 
15  e  16  dall'editore  erroneamente  riunite:  del  pari  sono 
numerate  a  parte  la  ReclofnaHo  Hmcmari  (C.  99.  E.  dopo 
l'ep.  in),  le  allocuzioni  (C.  114,  115.  E.  dopo  l'ep.  114), 
non  che  l'aggiunta  (JIoc  est  addendum)  da  farsi  all'ep.  23 1 
(E.  227)  nella  copia  destinata  a  PulcarL  Quanto  all'ep.  290 
è  stata  giustamente  omessa,  perchè  ripetizione  della  281 
(E.  270).  La  285  è  una  delle  tre  citazioni  canoniche, 
che  Giovanni  Vili  fece  all'arcivescovo  di  Ravenna,  perchè 
comparisse  innanzi  al  Sinodo  a  rispondere  delle  accuse 
contro  lui  formate.  L'editore  credè  di  poteria  sopprimere 
essendo  identica  alla  287  (E.  275),  salvo  che  nel  cenno 
alla  citazione  precedente.  Eccone  le  varianti: 


285. 
Quia  iampridtm  missis  tibi  per 

Deltonem  uenerabilem  epi- 

scopum. 
quam  tibi  per  Johannem  Col- 

liucnsevi  episcopum. 


Data  VIKal  Aug.  Ind.  XIIII. 


287. 

Quia  iampridem  missis  tibi  per 
Johannem  tienerabilem  epi- 
scopum monteferetrano. 

quam  tibi  primitus  per  Del- 
tonem seti  et  modo  per  Jo- 
hannem Callensem  uenerabi- 
les  episcopos. 

Data  ut  supra. 


(44)  C.  f.  120,  e.  I,  in  fine.  Superiormente  alle  seguenti  parole 
è  segnato  un  R  (require)  come  trovasi  più  spesso  ripetuto  nel  mar- 
gine :  Ea  qiu  pacis  sunt  postulahimus.  Aut  urte  non  solum  iugo  iìlorum 
coactis  suhdemur:  a  questo  punto  trovasi  un  segno  di  chiamata  :|:, 
e  nel  margine  è  aggiunto:   Sei  etiam  ah  eis  capti  impU  iugulabimur. 

(\S)  C.  Data  Ini.  XV.  E.  Ini.  XII. 

(4^  C.  Data  Ka2...  (sic)  Sept.  E.  Data  V  Kal 
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194  G.  Levi 

fecerint.  (i)  Sin  atitem  ^liquid  borum  obsHitrit.  abbas  cum 
ìicenHa  et  auctoritate  Romani  ponHficis,  ad  qualemaimque 
catbolicum  episcopum  ci  placutrii  causa  consecrationis  et  oT" 
diftationis  tam  locorum  quam  personarum  ìicenter  pergat. 
Requcrctur  (?)  ut  stipra  usquead  id  quod  ait.  et  apud  districtum 
iudicem  premia  eterne  pacis  inueniant.  [A]ctum  Rome.  Kl. 
Februarij  [I]ndictionc  XIIL 


(i)  Prima  fu  scrìtto  faccn  tulinL 


G.  Cugnoni  195 


NOTE 

al  Commentario  di  Qdleffandro   VII 
Julia  Vita  di  oAgoJìino  Chigi 


(Coodanat.  e  fine.  V.  ptg.  75,  r6i.  IV). 

(189)  V.  la  Nou  (205). 

(190)  Questo  Alessandro  Giovanni  «  quem  in  diplomaU  Leoms  X, 
an  jpo.  octauo  Cai,  Aug.  inUr  Milites  d.  Petti  adscriptum  Ugimus  »  (*) 
mori  «  intra  pubcrtatàm  »  (^ 

(191)  «  Margarita,  scrive  Fabio,  (^  altera  Auguitini  fitta  nupsit 
l*rimum  Sciarra  Cotunuut  Romano  iynastae,  ac  militum  ductori  eximio, 
Ascanij  Coìumme  fratri,  àus  scilicet,  cmus  syngrafatn  asseruamm,  qua 

.  spondei  in  omnibus  nuptiarum  solemmhus  se  cum  Sigismondo  Cbigio  con- 
sensurum  eque  ac  si  pater  ipu  pudLe  extitissei  :  Exlincto  uero  Sciarra 
rtirsus  nupsit  Jobanni  Andrea  Carafét  Ntapolitano  patritio  e  Malitia 
familia;  cuius  progeniem  recenset  Filibertus  Can^anilius  in  libro  di 
Sobilium  Insignibus  ». 

Nel  Ms.  Chig.  R.  V.  d.  a  pag.  175,  si  legge:  Tomaso  Caraffa 
secondo  genito  d'Antonio  di  Malitia  stipite  di  tutti  li  Caraffi  detta  Star 
iera  cb'boggi  uiuono;  d^ Antonia  di  Diano  sua  moglie,  generò  fra  gV  altri 
figlioli  Gio.  Andrea,  il  quale  dà  Margarita  Chigi  Dama  Senese  stia  mo^ 
glie,  generò  Mutio  Caualier  di  Malta,  Filippo  marito  di  Liuia  Bologna, 
et  Ottauio  marito  di  Luisa  GaUuccio,  il  quale  Ottauio  con  la  Galluccia 
geturò  prancso  Caraffa  morto  sen^a  prole,  et  una  figliuola  femina,  che 
si  maritò  con  Francso  Sersale  de  Baroni  della  SeUia,  e  Caualier  del 
Seggio  di  Nido,  de  quali  è  nato  un  figliolo,  cb' ancor  uiue,  et  essendo  ancora 
morti  sen:(a  prole, li  figli  di  Filippo,  e  Liuia  Bologna,  Dà  questo  ramo 
di  Tomaso  Caraffa  secondo  genito  del  primo  Malitia  ne  sono  usciti  tutti 
gli^  Heroi,  e  titolati  di  Regno  della  Casa  Caraffa,  che  sono  in  gran  nu- 
mero, e  tanti  Prelati,  e  CardM  di  S.ta  Chiesa,  Si  come  si  potrà  vedere 

(*)  OAg,  Fam.  comment.,  ptg.  i56. 
(••)  Ivi,  pag.  61. 
r")  Iti. 
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ad  Campanile  nella  famìglia  Caraffa  p.a  pari,  e  nel  Za:^ara  neUa  me- 
desima famiglia  pS  2A  ». 

(192)  O  '  Camilla  in  matrimouiùm  iota  est  luliano  SeUuiaSo  Fio- 
rentino Francisci  tUùts  filio,  quem  amauit  in  pamàs  JLeo  X.  Pontifex  itt 
ex  epistola  ^,  Ub.  X  patet.earum,  qua  a  Petro  Bembo  iescripta  snnt: 
Rem  iranugit  cum  Sigismundo  Cbigio  patmc^  oc  Pbilippo  Sergariio  Ctr 
mera  Aphe  decano  cnralorihus  fohamus  Cardinalis  Sabrìalus  ad  nutum 
et  in,  cubiculo  eiusdem  Summi  Poniificis  Leonis,  quod  bahetnr  ex  tabnUs 
Andrete  Roccetti  Fiorentini  die  21  Fébr.  et  Io,  Pbilippi  MoscaieOi  die 
12  alq,  die  21  MarUj  i$2i.  Vii  in  Saluiaiantm  mounmentis  patet,  ex 
qmbus  haec  ipsa  bahmmus  ».  (*^ 

(193)  Scrìve  il  Tizio  (*^  «  Suhiade  nero  prandio  cekdfraio  pontifci 
et  Cardinalihus  quibusJa  ut  supra  notauimus  despansanerai  (Framciscamy 
Leone  poiifice  digitum  mulieris  tenente  et  nerba  ritn  tahiMiouu  faciente  ». 

(194)  Di  questo  Agostino  fa  cenno  H  Tizio.  C*^  «  Per  bos  dies 
moritur  Rome  filius  Augustini  cbisy  in  Boris  uiginU  ex  nemrìbus  ». 

(195)  Nel  documento  citato  alla  Nota  (21). 

(196)  P.  foi'ii  Kovocomens,  Medici,  de  Piscilms  Libdlus,  eie.  Roma 
in  aedib,  F.  Miniiii  Colui,  Anno  1^24,  mense  Augusto,  cap.  V.  De  Fmbrina, 
V.  Roscoe,  Vita  di  Leone  X,  voi.  XI,  pag.  68,  noL  (i).  V.  il  DìcL  Histor. 
di  Bayle,  art.  Chigi,  avvertendo  però  con  esso  Roscoe  (hn^  e  col  Tour- 
tua]  (xur  Geschicbie  des  Westfàlischen  Friedens,  MOnster,  1874,  pag.  36), 
non  potersi  fare  gran  conto  della  crìtica  di  questo  scrittore. 

(197)  V.  Roscoe,  Vita  di  Leone  X,  voi.  IV,  pag.  92,  Nota  (2). 
Trascrìvo  qui  dal  Cod.  Vat    3351,  alcuni  versi  latini  inediti  di 

Fausto  Evangelista  Maddalene  de*  Capo  di  Ferro,  indicatimi  dal  mio 
illustre  amico  sig.  Oreste  Tommasini. 

•  Augustioo  Giùo 
Illa  tua  InqKrìam,  Auguste,  est  non  ÌIU,  sed  illa 
Nomine  mutato  dicitur  Emporìum  (pag.  too) 
Ad  Divam  Impcnum 
Fatidici  Imperìum  bene  te  dixere  parcotcs; 

Imperio  Imperìi  ('***')  est  imperìosas  amor. 
Vera  magts  si  tìs  dicam,  et  te  digna  mcrerìs 
Quae  nnnc  Imperìum  est  dicier  EmpyreaiD  (pag.  109). 


D  Ivi. 

(**)  Nei  ms.  Chig.  R.  V.  d.  a  pag.  89  è  noUto:  •  Ginliano  SalTÌati  era  amico 
stretto  di  Alessandro  de  Medici  duca  di  Fiorenza.  Per  certe  parole  dette  contro  la 
sorella  di  Pietro  Strozzi  rìcevè  di  molte  ferìte,  come  acrìve  il  Segni  nelle 
storie  •• 

(•")  Ms.  Chig.  G.  II.  38,  pag.  2?8,  ad  an.  i5i«.    . 

{••••)  .Ms.  Chig.  G.  II,  39,  pag.  39,  ad  an.  i5ii. 

« )  T"l  jrhiiocom/tsium  «t  f^l^-crrium. 


sto 


G. 


ti  WiCdSSttfii 

r^nat  a  fooesse 


«  JIB,  7  ili  «ftcar  ^A^:ùì  ^n.  •  jv  jii  i  i 


Y.  f 


nr.  «cc^ 


X 


Agostino  Chigi  ti  Magnifico  2 1 1 


ti  oppose  di  nullità  comi  per  il  processo  appare  manifesto,  et  qfi  fu  fatto 
per  uigore  di  una  Comnussione  di  Papa  Gregorio  babUitante  detto  Loren:^ 
d  appeOatione,  signata.  Placet. 

•  A  20  di  Settembre  in  circa,  et  anno  ip^  il  sopradetto  Lorenzo 
morse,-  et  doppo  la  morte  sua  noi  Chigi  corner  Eredi  uguitamo  T appella' 
tioue  fatta  da  Lorenzo,  et  fummo  per  sententia  di  Monsignor  Fabema 
allora  Gouematore  di  Roma,  messi  in  possesso  di  tutti  li  suoi  beni,  sai- 
nate  nondimeno  dal  medesimo  gouematore  le  ragioni  alla  parte  sopra  il 
petitorio  », 

(20S)  Il  Tizio  scrive:  (*)  9  Prouentus  ex  oficijs  que  babebàt  annuus 
aureorum  duem  ti  uptem  miliu  reuertitur  ad  pontificem  augustini 
morte  », 

(207)  Il  Tizio  narra:  (**)  «  Et  ecce  dum  scribimus  bec  uMitiatum 
est  Augustinu  Chisium  Senensem  pruipuum  inter  orbis  christiani  merca^ 
lores  uiptm  naturali  ratione  poUentem  tulpbe  aluminibtis  ualde  ditatum 
Romae  die  haprilis  duima  que  tertìa  dominica  resurrexionis  fuit  decessisse  : 
funus  iUius  posterà  die  magnifice  atque  sumptuose  curatu.,,,  multum  in 
curando  future  ej^ensum  est  clerici  innumeri  et  cere  mullf^m  paHudamenta 
corpus  tsgentia  ptiosa  auree  tixture:  octoginta  pullati  et  uestibus  lugu- 
bribus  in  funus  prodiere  :  familia  pontificis  et  Cardinalimn  augustinum 
sociauere  ad  tumulum  qui  est  apud  Sanctam  Mariam  de  populo  Iteremi- 
tanorum  ». 

(208)  Di  questo  prezioso  pallio  di  un  cenno  Fabio  ne*  suoi  Com- 
mentari li  dove  narra  la  viu  di  Mariano  padre  di  Agostino,  (***) 
ecco  le  sue  parole:  v  Qui  (Marianus)  in  eadem  Aede  (S.  Augustini 
Senar.)  sospenderai  praegrattde  Velum  boìosericum,  uittosum,  purpureum  ad 
loci  ornamentum,  familiariumque  funerum  pompam:  boc  uix  altero  At* 
talico  aureo  a  posteris  ibidem  appenso,  nusquam  repertum  est;  conuersum 
opinor  ad  usum  altarium,  aut  catterà  sacra  Templi  Instrumenta  ».  Di 
questi  due  paUi  qui  ricordati,  il  secondo  fu  quello  onde  venne  rico- 
perto il  catafalco  eretto  in  Siena  per  le  solenni  esequie  di  Agostino. 
Infatti  nei  detti  Comentari  altrove  C*^  leggesi  :  «  Quam  oh  rem  gra- 
titudinem  suam  Sigismundus,  non  sólum  in  ipsum  filiosq.  ostendit,  qiios 
patema  eura,  atque  amore  prosecuutus  est;  uerum  etiam  poster is  com- 
pMum  perennaturo  uoluit  esse  monumettto;  suspense  in  maximo  Senarum 
t:tnph,  Attalico  boloserico  uilloso,  late  marginato,  praegratidis  ueli  in  mo- 
dum^  additis  ad  latera,  oc  supra  familiae  Insignibus,  Infra  nero  epi- 
gramate  suhscripto 

r 

(*)  Mi*  Chig.  G.  II.  38,  pag.  s38,  ad  in.  i5ao. 
(-)  I^ 
r*)Pif.  so. 
(••••)  Puf.  45. 
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dùusi  gli  occlù  ad  Agostino  e  quasi  in  un  medesimo  tempo  a  Raf- 
fMllo,  le  dette  figure  per  la  poca  pieti  degli  eredi  d* Agostino  se  gli 
rìmasono  in  bottega,  dove  stettono  molti  anni.  Pure  oggi  sono  state 
messe  in  opera  nella  detu  chiesa  di  Sanu  Maria  del  Popolo,  alla 
detu  sepoltura  ».  E  nella  nia  di  Raffadlo  (*)  lo  stesso  Vasari  scrive: 
«  Nella  quale  (cappella)  diede  ordine  (Agostino)  che  si  iacesse  una 
maraxigliosa  sepoltura;  ed  a  Lorenzetto  scultor  fiorentino  fece  la- 
vorar due  figure,  che  sono  ancora  in  casa  sua  al  macello  de*  Corbi 
in  Roma  ».  Con  queste  affermazioni  del  Vasari  non  sembrano  con- 
cordare i  documenti  i  e  2  da  noi  pubblicati  nella  nota  (178). 

A  complemento  della  quale  nota,  trascrìvo  qui  due  lettere  di 
Alessandro  VII  a  Luca  Holstenio: 

I. 

Mi  risia  Toriinare  ìe  due  sUUm  per  la  Cappella  di  casa  wùa  a  S. 
Malia  del  Popfi  che  accompagmno  le  due  anticbe  di  Giona,  e  di  Elia, 
prego  la  gentiU^a,  et  erudii.^  di  V»  S.  a  pensare,  et  a  suggerinmi  quali 
si  potessero  costituire,  che  facessero  concerto  a  queUa  moràlttà,  che  poi  per 
memorare  f  opera  con  la  emulatione,  mia  ne  destinarci  aJ  S.  Bemino,  e 
Tàltra  aìTAlgardi. 

2. 

Voglio  leuare  dalla  minuta  fatta  di  quella  Inscrittioue  al  Popolo  ìe 
parole  —  Senatori  Vrhis  (**)  —  et  in  quel  cambio  meti^re  —  atq.  Ma» 
gnifico  —  e  cosi  dirà  bora  tutta  la  Inscrittioue 

Angustino 

Cbisio   Settensi 

Viro  Illustri 

Atq.   Magnifico 

Sacelli  Huius  Fundatori 

Qui    Oh.   a.    D.    MCDXX 

Per  gratta  ueda  se  le  pare  che  camini,  e  se  le  souuiene  di  supplir*: 
meglio  le  soprad.^  due  parole  che  ìjo  mutate  di  sopra,  e  scusi  Y  incommodo. 

In  ordine  alla  sepoltura  data  ad  Agostino  in  Su  Marìa  del  Po- 
polo, è  notevole  la  seguente  notizia  che  è  registrata  nella  Miscel- 
lanea Chigiana  Ms.  R.  V.  e. 

In  Catasto  5.'»»  Saìuatoris 

Dnus  Augustinus  Chisius  Senensis  sepultus  est  in  Ecclesia  5.<^  Mariae 

(•)  Voi.  Vili.  pag.  46. 

(**)  La  ragione  di  questo  cambiamento  vedilo  nella  nota  (3). 


Agosiino  Chigi  il  Magmijico  3i5 


Ammirsarhnam  ai  CètT  6,  ssf.  ad  p«  JiùrmK. 

(sii)  Lettera  a  Ms.  Bcraario  Bibieni  (EJ.  ircn.   1729,   t.    IH, 


APPENDICE. 

A  chiarire  quello  che  Fahio  accenna,  nel  capitolo  Ohitus  del  suo 
Commentario,  del  desiderio  di  Agostino  di  vivere  ài  urnmmm  dimut- 
cUrìcum  LXIII  Mti  sfem  proiMamt  Astrolabi,  trascrìvo  qui  dal  voi.  V 
delle  scritture  di  Gua  Chigi,  pag.  155,  il  seguente  documento: 

La  sarti  id  Séèo  (Agostmo), 

De  Amm  4$  sarà  Inchinato  il  SaSo  ad  batun  x*na  proferita  ^ri- 
tuàU  de  mia  cowu  dégmtà. 

De  Anni  48  sarà  Incbinaio  d^xma  prosperità  com:  di  sopra  detto. 

De  Anni  jj  -sarà  Inchinato  ad  ima  malatia  non  puicolo  di  uita. 

De  Anni  60  sarà  Inchinato  d'vna  prosperità  che  di  u  sarà  molto 
continto  ». 

De  Anni  6^  sarà  Inchinato  ad  vna  malatia  quale  non  pericolosa. 

De  Anni  7;  sarà  Inchinato  ad  x*na  malatia  non  pericolosa. 

De  Anni  So  sarà  Inchinato  d'ima  malatia  pericolosissitna.  Campando, 
quale  si  potrebbe  aBongare. 

De  Anni  a  8^  in  ^o  Anni  per  essere  la  Linea  dilla  memoria,  et 
quale  congiungendosi  con  Linea  Vita  significa  II  Kato  cogitare  U  sue  fa- 
cende  ntmti  che  la  faccia  per  essa  linea  per  bene  terminare  ci  danno  au- 
gumento  a  Linea  Vita  a  prosperare  nelle  cose  dette  in  longitudine  Vita. 

Per  Terminare  la  Linea  Saturnina  bene  dinota  II  nato  de  Anni  }S 
onero  40  libera  dilettazione  di  fàbricatione  e  di  Agricoltura  e  di  Medaglie 
e  Scolture  e  cose  altre  et  anche  ha  prosperità  nelh  cose  predette. 

Per  ^Terminare  Usua  mensole  sotto  il  monti  di  Giove  con  sue  ri' 
mule  e  Linea  significano,  Il  Nato  sarà  aupimentato  da  huomini  ecclesia- 
stici e  per  essi  possederà  alcuno  bene  e  p^r  la  termination:  di  detta  Linea 
ce  da  augumento  alla  vita. 

Per  hauere  il  monte  di  Giove  oleum  linu  e  lettere  Colossali,  dino- 
tano n  Nato  sarà  amato  de  Anni  40  molto  più  che  per  lo  primo  t:mpo. 
E  per  essi  Segni  in  detto  monti  significano  il  nato  augumentare  a  degnila 
maggiore  con  quale  che  possiede  e  di  se  degnila  saranno  olii  tinipi  predetti. 

Per  hauere  Saturno  maldisposto,  significa  il  nato  alàuna  occorrentìa 
inala  di  che  la  magiore  parte  ^esu  Tha  passata  ma  al  presente  trouiamo 
vu  raxp  di  Saturno  accostarsi  al  sole  per  il  che  L)  da  tardità  a  sua  spe- 
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iiiiatu  con  (*)  come  nà  monU  ad  Soie  ne  diremo  dna- 

ramente,  olirò  al  pnie  non  u  può  indncere  al  Saturno. 

Per  hauere  Linea  id  Soie  rotta  ^.  fatta  dinota  II  Nato  hature 
gratta  con  Signori,  ma  auerta  in  essa  gratta  a  fare  La  subito  spedire  per 
li  aspetti  di  Saturno  che  ìi  mandarebhe  pia  a  Longo  che  non  ne  stima 
Jì  Saio  superara  li  stan  nemici  per  il  detto  Sole  e  sarà 

perfetto. 

Per  hauere  Litua_  di  Mercurio  significa  il  nato  da  essere  amato  da 
huomini  letterati  e  per  essi  hauere  alcuno  bene  per  esu  mani  per  essere 
La  luna  alquanto  opposita  al  nato  ditwta  Che  gli  darà  vna  Indinatione 
di  pericolo  di  qua  in  Anni  44,  Si  che  per  se  auerta  II  Nato  ffesso  pericolo, 
benché  a  me  non  pare  sia  mentale. 

Anco  Auerta  II  Nato  in  anno  detto  non  Conferire  Sua  cosa  con 
molta  persona  perchè  se  ritrouarà  Ingannato  da  doi.  Vno  ecclesiastico 
L* altro  suolare  per  essere  La  Unea  di  Venere  in  vna  parte  maldisposta 
auerta  II  Nato  di  pericolo  de  detta  et  in  che  pericolo  ffuno  ca- 

tarro 0  disechiia  di  che,  non  ne  pericoloso  di  vita. 

Per  hauere  Marte  alcuna  CoUocatione  di  Saturno  dinota  II  Nato 
hauere  hauuto  alcuna  mala  Tentatione  e  per  aspetti  buoni  di  Gioue  ha- 
uere mitigato  essa  mala  fortuna  e  non  hauere  di  nissuna  cosa 

Nora  diremo  di  ella  distesa  mano  e  di  sue  vngnie  e'òta  Confor- 
mità dinotano  II  Nato  hauere  passato  con  puerilia  e  in  prima  età  alcuni 
infortuni}  onde  che  al  presente  gli  significano  andarà  quieto  La  magiare 
parte  di  sua  inta  per  La  Conformità  della  fisonomia  similmente  ». 


(*)  Questa  e  le  seguenti  Ucone  sodo  del  Mt. 
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la  trasformazione'  del  fondo  in  castello  munito.  Nell'ina- 
lisi  dei  dint.  di  R.  trovasi  citau  la  bolla  di  Adriano  IV 
del  1158,  in  cui  la  chiesa  dei  ss.  Mario  e  Marta  è  ad- 
ditau  ad  caslrum  Bucceia  (i),  e  nel  castello  si  notano  le 
chiese  di  s.  Lorenzo'e  dei  ss.  Cosma  e  Damiano.  É  nota- 
bile che  in  questo  documento  il  fondo  Actitianus,  lo  stesso 
a  mio  credere  che  YAtticiaims  di  sopra  registrato,  appa- 
risce come  compreso  in  castro  Btiueia  insieme  col  coììis 
Pauìi;  laonde  si  può  tenere  che  Buccea  fosse  in  vero  in- 
cremento di  territorio.  É  parimenti  noto  l'istromento  Va- 
ticano del  11 66y  dal  quale  si  rileva  che  parte  del  castello 
e  fondo  era  di  Cencio  e  Pietro  figli  di  Pietro  di  Cencio, 
che  la  cedettero  al  fratello  Tebaldo.  Il  Coppi  non  seppe 
decidersi  a  supporre  se  costoro  fossero  usurpatori  ovvero 
enfiteud  (2);  ma  l'ipotesi  meno  ardiu  mi  sembra  la  se- 
conda. Certamente  dalle  bolle  successive  di  Urbano  III 
(i  186),  d'Innocenzo  III,  di  Gregorio  IX  e  d'Innocenzo  VI 
viene  riconfermato  alla  basilica  Vaticana  il  possesso  di 
Buccea.  Aggiungo  a  tutto  ciò  un  atto  importante  omesso 
dal  NiBBY  nella  stotia  del  castello  in  discorso,  ed  è  il  di- 
ploma senatorio  del  1240,  che  si  conserva  nell'Archivio 
della  basilica  Vaticana  (3),  contenente  la  ricognizione 
dei  possessi  della  basilica  stessa  et  sptcialittr  inhabitantes 
castrum  Bucegc,  intus  et  foris  homintwi  vidtlicet  et  terra- 
rum,  aquarum,  vineartim,  et  violendinorum  Canonici  me- 
morati Ubere  haheant,  teneant,  etc.  etc,  sicut  deut  dominos, 
seciindum  tisus  et  comtutudines  convicinorum  suornm  videlicet 
filiorum  Stephani  Normandi,  Guidonis  de  Galeria  et  Jacobi 
de  Traliata,  etc.  Da  quest'atto  s'inferisce  che  il  castello 
era  contornato  da  fondi   considerevoli  (tenimenta),  e  che 

(i)  NiBBY,  op.  cit.,  I,  pag.  324;  Iaffé,   pag.  672;  Bull.  Vat.,  I, 
pag.  58. 

(2)  Atti  della  Tom.  Accad.  di  Archeol.,  voL  VII,  pag.  138. 

(3)  Capsa  V,  fascio  10;  Cf.   Vitale,  Storia  dipi,  iti  Stn.  ài  R, 
(ed.  1791),  pag.  104. 
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figlio  del  celebre  Pandolfo^  senatore  del  1327,  partigiano 
di  Ludovico  il  Bavaro,  quel  casteUo  dovè  restare  deserto. 
Ciò  non  mi  sembra  esatto,  poiché  da  un  necrologio  deUa 
basilica  Vaticana  noto  agli  eruditi,  che  fu  redatto  nel  se- 
colo xiv-xv,  si  cavano  parecchie  notizie  attestanti  la  buona 
condizione  degli  abitanti  di  Buccea  in  quella  eti  (i).  Vi 
possedeva  case  un  Angelo  de  Ponte,  la  cui  sorella  erede, 
per  nome  Perna,  lasciò  per  testamento  alla  basilica  la  quarta 
parte  delle  pigioni.  Vi  troviamo  un* Egidia,  un  Jacohis  Mo- 
lendarius,  un  Taddens  vassallus,  un  Mancinus  de  Zappa,  un 
Berardus  vassallus,  un  BenntUus  ed  altri  abitanti,  e  nativi 
del  castello  di  Buccea,  che  lasciarono  danari  e  fondi  al 
Capitolo.  Vi  è  un  Joannes  Stephani  diìi  Petri  relinquens  Ca- 
nute multa  bona  in  Bucceia  et  in  urbe.  Vi  è  registrato  inoltre 
un  visconte  del  castello,  Nicolaus  Malipedis  vicecomes  castri 
Buuege,  che  lasciò  molto  danaro  alla  Chiesa.  Anche  in  un 
lodo  del  1270  fra  i  testimoni  citati  si  aveva  un  altro  vi- 
sconte di  Buccea,  per  nome  Carbone  (2).  Ora,  conside- 
rate queste  memorie  e  la  qualità  delle  persone,  eccetto 
quest'ultima,  la  cui  età  è  anteriore  al  disastro  di  Buccea, 
mi  par  giusto  di  concludere  che  il  castello  in  quistione 
non  solo  fii  dei  più  antichi  del  suburbano,  ma  eziandio 
uno  degli  ultimi  a  restare  spopolato. 

Prima  di  procedere  sulFAurelia  dobbiamo  rivolgerci 
sulla  sinistra  della  via,  per  contemplare  fuori  del  gruppo 
finora  considerato  qualche  fondo,  che  non  possiamo  la- 
sciare indietro,  vale  a  dire  Malagrotta  e  Maccarese,  posti 
circa  l'ottavo  miglio.  Il  primo  non  è  un  fondo  propria- 
mente detto,  ma  im  luogo  limitato;  anzi  al  presente  non 
è  che  un'osteria,  che  sta  sull'Aurelia,  prima  di  Castel  di 
Guido,  sul  fìumicello  Galera:  l'altro  è  un  gran  latifondo, 
che  sta  dal  medesimo  Iato,  alquanto  più  discosto.  Oggidì 


(i)  Ve  n*é  la  trascrizioDe  nel  Cod.  Val.,  7946. 

(2)  Archivio  della  Basii.  Vat.,  cap.  XXXVI,  fase.  142. 
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suUa  vit  Aurelia,  un  guado  de  Patrelùmo  e  un  fosso  de 
SlittifM^i  ittdkaiìoni  cosi  ad  ingrosso  soddisEKcnti  per  la 
«kuMÌone  del  modeno  Maccarese.  R^isurrò  adesso  la 
noia  dei  fondi  appartenuti  efocse  conienmi  entro  la  massa 
Oiudiana»  secondo  Tonfine  ddla  donazione  stessa  (i). 

I.  AfcjiK<WMiiu  24.  FiÉfém nmm    scà   Maria 

a^  Orrìri  md  pamilMr  m  Camrfllafit 


4v  Aim^rC^  25.  OSnrtr. 


K 


aie  i 


^^     ^ 


V-      ^>'^W4     ."ì 


^'^c*  Cv*^»*      >^i-«n**.       ^««p^     X>v7 ardili       l-«^!i,x    *    C 


Della  Campagna  Romana  225 

45.  GuaBo.  55.  Silanis. 

4^.  Nicano.  $6.  Nìmphidas. 

47.  Monttalto  in  Fròntimanne.    57.  Aesianum.     - 

48.  Afoiffó  scàe  Maria.  58.  Masini  Barbati. 

49.  Fa//^  Stabla.  59.  Pampis. 

50.  Assaiclo.  60.  ludaorum. 

51.  ^gfM(  vinula.  61.  Palatiolum. 

52.  Lunciniano.  62.  Rubianum. 

53.  Antonìanwn  qui   et  Sa-    6).  Centum  dives. 

turionus.  64.  Pretorialus. 

54.  Fichocelis.  6^.  Casamala. 

'  Si  noti  che  tutti  questi  fondi  sono  detti  invicem  cohat- 
rcntes  e  constiUUi  ciim  piscariis  in  stagno  maiori  et  infra  mare 
certissimi  capisaldi  topografici  di  Maccarese  e  del  suo  stagno, 
che  nel  medio  evo  era  molto  più  vasto  dell'attuale  (i). 
Fra  tutti  quei  nomi  non  faccio  che  toccare  di  volo  i 
più  importanti.  ^é[' Anàlisi  non  si  citano  che  il  26  ed  il 
j6  (2).  Dal  primo  si  fa  supporre  avere  avuto  origine  il 
moderno  Cortecchia,  parte  di  Maccarese.  Ma  mi  pare  più 
naturale  la  derivazione  di  questo  da  una  curtis,  come  ho 
pà  detto  nel  cenno  preliminare  del  mio  lavoro.  A  pre- 
scindere infatti  dalla  etimologia,  che  non  si  può  sostenere, 
non  conviene  a  Cortecchia  la  qualità  di  un  fcmdo  secon- 
dario quale  apparisce  il  26.  Imperocché  Cortecchia  fu 
sempre  un  vasto  fondo,  e  fino  ali* anno  1603  distinto  af- 
fatto, da  Maccarese,  al  quale  venne  riunito  dai  Mattei.  Per 
la  qual  cosa  il  Nicolai^  nel  suo  esattissimo  elenco  intesta 
separatamente  Cortecchia  e  Maccarese  (3).  La  quale  im- 
portanza corrobora  invece  la  mia  ipotesi  del  suo  isola- 
mento, distintivo   delle   corti   campestri.   Del  numero  $6 

(i)  Per  la  storia  dello  stagno  cf.  Coppi,  op.  cit.,  dalla  pag.  414 
alla  419. 

(2)  Voi.  II,  pag.  281.    . 
(j)  Op.  cit.,  I,  pag.  97. 

Arfhipto  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IV.  i3 
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accolto  e  pasciuto  venisse  il  tenimento  intitolato  in  quei 
modo.  In£mi  non  fu  Timico  fondo  die  portasse  tal  nome: 
mi  altro  ve  ne  fii,  nel  quale  non  si  sa  che  siano  state 
mai  allevate  le  vacche  selvagge,  né  che  ora  vi  si  allevino; 
voglio  dire  il  casUUum  Vaccarìdét  ddla  notissima  bolla  di 
Gregorio  VII  in  favor  di  s.  Paolo  fiiori  le  mura.  Stu- 
diando suUa  descrizione  di  questo  casteQo  mi  venne  il  so- 
spetto che  fosse  lo  stesso  Maccarese,  perchè  v*è  l'aggiunta 
cum  omnibus  vUlis  suis  che  mi,  sembrò  analoga  alla  Fitta 
ss.  Giorgi;  ma  dovetti  allontanare  qualsiasi  pranza  di 
rivendicare  a  Maccarese  questa  notizia,  che  vedremo,  di- 
scorrendo sulla  via  Cassia,  appartenere  al  territorio  O^ 
linense.  Del  resto  al  Coppi  non  isfiiggirono  due  prezio- 
sissime memorie  topografiche,  che  del  nome  villa  di  San 
Giorgio  rimangono  tuttora  in  Maccarese,  vale  a  dire  la 
chiesina  dedicata  a  s.  Giorgio,  ed  un  campo  inmolato  PaniaH 
dilla  villa.  Concludo  con  una  osservatone  intomo  a  un 
'documento  risguardante  Cortecchia,  pubblicato  d^  Coppi, 
ma  non  esaminato  abbastanza.  È  ddl'anno  1457,  e  con- 
tiene la  nota  dei  confini  di  Cortecchia,  che  sonò:  iorrt 
in  Preta,  la  quale  io  riconosco  nella  vicina  moderna  Tor- 
r impietra;  una  villa,  nella  quale  io  ravviso  Maccarese, 
ossia  la  villa  s.  Giorgio;  poi  Laprungnana,  nome  super- 
stite ancora  al  presente  in  Maccarese,  nel  casale  Leprignmia, 
e  finalmente*  il  mare.  Siffatte  coincidenze  di  nomi  e  luoghi 
ottenute  cosi  a  capello  colla  scorta  dei  documenti,  formano 
il  più  grato  compenso  delle  nostre  tediose  ricerche. 

Invito  adesso  il  paziente  lettore  a  seguire  le  mie  os- 
servazioni intomo  alla  domtisculta  Galena,  che  dobbiamo 
collocare  sulla  via  Aurelia,  in  forza  del  passo  del  libro 
pontificale,  che  descrivendo  le  numerose  fondazioni  di 
Adriano  I,  cosi  si  esprime:  alias  vero  ires  domos  cuUas  vi- 
dtlictt  Galeria  posila  via  Aurelia  milliario  ab  urbe  Roma 
p.  m,  dtcimo  ad  Sanctam  Rufinam,  cum  fundis  et  casalibus, 
viìieis,  olivetis,  aquifnolis  vel  omnibus  ei  bertinentibus.  Reli- 
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quas  vero  dnas^  id  est  aliam  Galeriain  positam  via  Pariuemi 
milìiario  ab  urbe  Roma  p.  m.  duodecimo,  eic.{i)  Il  qual 
passo  considerato  insieme  coU'altro  sopra  citato  del  pon- 
tefice Zaccaria,  che  constitnit  aliam  domuncultam  in  XIIII 
milìiario  ab  hoc  romana  urbe,  patrimonio  Tuscia,  d  mette 
in  grado  di  affermare  che  adunque  tre  domusculte  stavano 
vicine,  e  poste  quasi  alla  stessa  distanza  da  Roma,  Tuna 
sulla  vìa  Claudia,  Taltra  suU'Aurelia,  la  terza  sulla  Por- 
tuense.  Ripeto  a  tal  proposito  che  questo  numero  di  fon- 
dazioni m'impedisce  di  supporre  che  il  Lauretum,  da  me 
dimostrato  come  parte  del  Lorio  Aureliano,  fosse  una  do- 
musculta.  Ora  mi  tocca  a  spendere  alcune  j)arole  intomo 
alla  Galeria  dell' Aurelia.  Dagli  scrittori  di  antica  data  non 
se  ne  può  ricavare  alcuna  notizia,  e  ben  poche  dai  recenti. 
Dal  NiBBY  fu  proposta  un'emendazione  al  testo  del  libro 
pontificale,  doè  sostituire  Cornelia  ad  Aunlia,  perchè  di- 
cendovisi  che  la  domusculta  fu  ad  Sanciam  Rufinam,  e 
stando  questa  sulla  Cornelia,  non  può  sostenersi  la  lezione 
di  Aurelia  (2).  A  me  non  sembra  necessaria  questa  emen- 
dazione, in  primo  luogo  perchè  Yad.Sanctam  Rufinam  deve 
intendersi  nel  senso  più  lato  possibile  come  vicino  a  s.  Ru- 
fina,  per  dare  un  punto  fisso  all'intelligenza  dei  lettori; 
in  secondo  luogo  perchè  la  domusculta  poteva  essere  ac- 
cessibile meglio  dall' Aurelia  che  dalla  Cornelia,  special- 
mente a  causa  della  ondulazione  del  suolo,  e  toccare  tut- 
tavia sulla  destra  il  suolo  di  s.  Rufina.  Inoltre  se  la  do- 
musculta  fosse  stata  sulla  Cornelia,  e  propriamente  in  s.  Ru- 
fina,  avrebbe  tolto  il  nome  da  questa  santa  e  non  dal 
Galeray  tanto  più  che  v'era  un'altra  domusculta  omonima 
sulla  Portuense!  Invece  fu  appunto  la  ragione  topografica 
che  fece  darle  quel  nome.  Aggiunse  il  Nibby  che  la  do- 
musculta col  tempo   fu  trasferita  sulla  via  Claudia,  ora, 


(I)  Lib.  Pont,  in  Haàr.,  e.  LV. 
(a)  Anàlisi,  II,  pag.  95. 
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cg(  <Sssc^  SB&i  sznsfln  (a  po^  9Ò»  ^*^  saMi.  desna  ifi 
qoesci  (a  pj^.  97}.  y^wii-unao  scire  tfxsot  iiifvmrifr  dbe 

assai  crafifiOL  La  cosa  degna  <H  esame  si  è  3  non  arcr 

im  iìfp|iiire  A'4'rnn.ttD  a,  cjuvi  c  E  tempo  m.  tile  uasfe- 
liiiifnttì,  n  eh.  GtEGQtcnrrus  sm^pmic  dfee  la  dooaosaadta 

ordinale  sia  staci  presso  il  pento  ia  cm  2  fiume  Galera 
tig&a  TAnn^a  (i);  e  scn  è  andato  hmgi  dal  Tero»  qoan- 
txmqne  fabUa  troppo  determinato.  II  Com  noa  ìsfioiò 
neppure  la  qnìstioce  topografica,  e  non  cSede  che  mia 
serie  ài  nodzie,  senza  ragionarvi  sopra  (2).  Io  qoq  debbo 
in  questo  loogo  parlare  ddla  domuscnka  trasferita,  ossia 
£  quella  ch'era  suCa  ria  Gaudia,  nxa  debbo  stabilire  qoal 
sito  fìz  occupato  dalla  domosculta  originale  suITAurdà, 
non  tenendo  conto  della  emendazione  arbitraria  delT^Jiia- 
Usi  al  libro  pontificale;  ed  iUustrame  le  memorie  fino  al 
tempo  in  cui  sarebbe  stata  trasferita,  e  finalmente  deter- 
minare se  fii  veramente  trasferita. 

La  prima  nodzb  £  Galena,  posteriore  a  queQa  del 
bic^rafo  pontificio,  viene  da  una  donazione  fiata  Tanno 
1005  o  1004  da  un  sacerdote  ai  quattro  monisteri  Vati- 
canL  Donò  egli  quattro  pezze  di  vigna  nel  sito  detto  \Ittr- 
ci^Uo  o  Mar  capello  in  territorio  SilviE  Candida  in  GaU- 
ria.  (3)  Da  queste  parole  niuno  potrà  mai  dedurre  che 
in  quel  tempo  la  Galena  fosse  sulla  via  Qaudia,  perchè 
in  questo  caso  vi  sarebbe  notato  ubi  oìim  fttit  GaUria  o 
qualcosa  di  simile.  Inoltre  La  menzione  di  Sehacandida 
non  permette  alcun  dubbio.  Quanto  ai  confini  del  Af«r- 
capullo,  essi  erano:  una  vigna  degli  eredi  di  Scrgius,  una 

(i)  Op.  cit-,  Hb.  rv',  e.  V,  5  I. 

(2)  Op.  dt^  pag.  4n. 

(5)  Cod.  Vat  8054,  f-  85.  Un*altra  indicazione  di  questo  sito  Afirr- 
caputto  esiste  nell'indice  della  raccolu  del  Galletti,  e  richiama  il 
Cod.  Vat.  7950  f.  I.  Ma  per  disgrazia  questo  foglio  è  mancante!  Od 
sa  che  non  tì  fosse  stato  qualche  utile  schiarimento!    • 
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pii)|rttfia  di  Galena,  che  fosse  cioè  piuttosto  sulT Amelia  che 
«ulla  Claudia  o  viceversa.  E  perchè  Fautore  dell'^nolùi 
ai^(liun)tt  a  questo  documento:  pokbi  siam  certi  che  di 
HH$shi  (talméi  (cioè  di  quella  sulla  vìa  Claudia)  si  tratta? 
Ccrtamenit  non  vi  si  tratta  della  Poftuense;  ma  non  vi 
«  trova  verun  ar|somento  che  £icda  suppcmre  come  nel 
\0\7%  txk  ddb  bolla»  U  domuscuka  ddTAurdia  fosse  tra- 
«frùu.  Un  solo  sospetto  potrebbe  nascere  dal  fatto  che 
ntrlU  IvAleria  modenuu  cioè  suDa  via  Claudia,  la  chiesa 
AuiprctiW  è  tuttcn  dedicati  a  s.  Nicolò;  e  quindi  può 
««^^i^iv  U  ttKxksinu  cwìtmnpLtta  ndla  boDa  Benedettina; 
<  v'i^  aiwtK^  uaa  chiedi  di  s.  Andrea,  che  vedremo  nomi- 
luti  ^Huv  in  4ditr\  dkvutnentì.  Ma  il  «ftpctto  si  dil^ua  se 
|vavuuv  \  W  dal  moctKctco  in  cut  b  domoscnha  fu  tra- 
O^tU  suUi  s^^ìmdLw  Qoe  pocm  non  trasferirsi  con  essa 
it  <vhv^  Jb  s.  Nkvit>  <  $.  Aaiire-x  Nd  me«fe  evo  avve- 
v^\4  uv>tuci;fc^raKWc  d;ipp<tcucfi(>  cbe  1  caino  de*sami  ^^ 
liV4^  xti^uài^e^  cvt  pvfeKKaaiL  Ir  make  chiese  £  Roma  è 
iwvHK^'^  sW  i  ^$m»i^  ittecc  è  5ta3ix  cook  saol 
sM^^  JUC  '.^a.HlW  <^  t^MUvta  .^ujÀ  jieat^fv  «a  ad:3re  vi 
\iìt  *ttvs*KH'a  ii>  pt^tBc.  Sapoumc  eie  ii  JSìàe&t  dalb  Ga- 
V\  'a  s'^av^sii^t.M  H*'  ìkSiv^  .^^  rrcc-i  icì  «cvìc  cciic;  ^oTidr 
>.\Nxa  ?v  v-j.%vs»v  ^X'  ilct-^umic  iJiteraiiL  «e  Tenaci 
1  »>i-iv,:  vi*.^  >»•  ucsNUitv^  wx^-tiicc  I  jicpty  >w  XxcLX.  In 
ji»  il» e  ^Wa-.iN-^KC  ^v  .-^nìv-^mv  spaerà  rtrc^rànao  b 
s*Vv^i  ^M  V  \  vvsa^  c  ^^c<c  icun:  e»  im*  niuiire  x 

x'>^wi-.»<v:v    c  .\*u>^tj  ^v>^'    c^ttx  jcresccc  enc  tuiLk  tì  sì 
>o%.^    j.vvH<^v\^   ìiT  x,^i  ^^»  :i:s^«ocsuii?mr  ii  ^J^tfsa  s&La 


"<      ««Ju«     ^»    ^%A^V 


.V«%    ìn^      x*. 
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ai  descrittori  (fi  ootesta  r^one  subtnbana.  Adunque  la  bolla 
Leoniana  dd  1055  ^^^  prova  la  ubicazione  di  Galena 
sulla  Claudia»  ma  d  assicura  di  alcuni  suoi  confini  sul- 
FAurelia.    . 

n  quinto  e  ragguardevolissimo  documentò  per  le  vi- 
cende (fi  Galeria  è  puramente  storico.  NeOa  vìu  di  Nicolò  II, 
scritu  secondo  il  Nibby  dal  cardinal  d'Aragona  (i),  ma 
che  si  attribuisce  dai  critid  all'inglese  Bosone,  canfinale 
dd  ss.  Cosma  e  Damiano  nd  secolo  XII,  si  racconta 
che  il  conte  (fi  Galeria,  per  n<nne  Gerardo,  fu  assafito  dai 
Normanni  allead  di  Nicola  II,  per  aver  hii  £ivorito  Tanti- 
papa  Benedetto  X.  Quin(fi  il  casteDo  di  Galeria  e  gli  altri 
castelli  ài  Gerardo  furono  saccheggiad  -fino  a  SutrL  Os- 
servo in  primo  luogo  che  questo  non  è  il  più  autorevcd 
testo  per  si£Eitta  notizia,  e  che  l'autore  ddl'^iu^'  vi  passa 
sopra  con  troppa  in(fifierenza.  Per  noi  che  d  proponiamo 
analizzare  le  vicende  della  campagna  nd  me(fio  evo,  è 
necessario  insistere  alquanto  su  questa  particolaridL  il  testo 
pertanto  più  autorevole,  donde  Bosone  trascrisse  la  sua 
narrazione,  fu  ()udlo  (fi  Bonizcme  vescovo  (fi  Sutri  e  cro- 
nista coevo  (2).  Epilogando  da  questo,  da  Leone  Ostiense, 
dagli  AnnaUs  Romani  (3),  si  può  dire  che  l'antipapa  Be- 
nedetto fu  guerreggùto  dai  Normanni  alleati  (fi  Nicola  II 
e  dd  consigliero  suo  Ildebrando,  ch'egli  stette  ricoverato 
presso  Gerardo  conte  (fi  Galeria  nd  1059,  poco  prima 
della  elezione  (fi  Nicola  II  stesso;  che  allora  Galeria  fii 
assediata  dalle  milizie  (fi  Roma  imite  con  3(X)  cavalieri 
Normanni^  fu  lasciata  Ubera  in  attesa  (fi  rinforzi,  e  fu  no- 
vamente  assediata  nell'autunno  ài  quelTanno.  La  difesa  del 
conte  Gerardo  fu  energica;  ma  infine  ^U  dovè  consegnare 
l'antipapa,  che  fu  rinchiuso  per  tutta  b  vita  in  un  moni- 
li) R,f.  luì,  Scrif^  ni,  ^  I,  p*g.  501. 

(2)  Bc%i;c^mis  éi  «sù-vb,  ìU^   Uhri   JX,    d    OOOS  Rtr.  Boicar. 
script  II,  T^  e  seg. 

(S)  Cod.  Vat.  I9ft4«  d  WATratiCH,  op.  ck. 
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grafiche  poi  della  via  Aurelia  non  permettevano  lo  sfogo 
di  quest'incremento,  che  dirò  feudale,  verso  Castel  di  Guido, 
jngnoria  vasta  e  munita,  ma'  lo  permettevano  verso  la  via 
Claudia.  In  tal  modo  si  venne  man  mano  spostando  l'antico 
centro;  e  mentre  la  domusculta  restava  tale,  quale  per  le 
condizioni  del  tempo  poteva  restare,  gli  enfiteuti,  gli  usur- 
patori, i  feudatari  insomma  venivano  fortificandosi .  sulla 
'via  Qaudia,  non  già  però  in  territorio  nuovo,  ma  nel- 
l'estremità dell'antico.  Questo  spostamento  non  trasferiva 
la  domusculta,  ma  la  distruggeva,  perchè  la  sua  qualità 
essenzialmente  religiosa  e  la  sua  costituzione  moralmente 
compattissima  cessavano  colla  erezione  dei  castelli  feudali. 
Una  splendida  conferma  di  questa  differenza  tra  la  domu- 
sculta Galena  e  il  castrum  Galena,  una  prova  di  questa 
duplicità  di  storia,  si  trova  nel  fatto  che  mentre  Galena 
si  estendeva,  cessava  di  essere  sede  vescovile  e  diveniva 
un'arcipretura!  (i)  Esaminando  il  citato  passo  di  Bonizone 
si  vede  che  i  castelli  annessi  a  Galena  non  erano  consi- 
derati come  parte  di  questa,  ma  come  proprietà  di  Gerardo: 
Gakriam  et  omnia  castra  (il  supposto  card,  di  Aragona 
dice  universa  castella^  comitis  Gerhardi  usqtie  Sutrium  vas- 
taverunt.  Adunque  non  può  mettersi  in  dubbio  che,  a  pre- 
giudizio della  domusculta,  i  conti  di  Galeria  si  piantarono 
sulla  via  Claudia;  the  quindi  la  maggior  parte  della  po- 
polazione trasmigrò  col  tempo  nel  castello,  come  avvenne 
in  tante  città  d'Italia,  quando  la  fame  costrinse  gli  abitanti 
a  sottomettersi  al  signore  del  contado,  e  da  cittadini  di- 
venir coiìtadini,  servi  cioè  del  conte.  Le  conseguenze  ne 
furono  lo  spopolamento  e  lo  squallore  delle  terre  della 
domusculta,  ed  un  limitato  rifiorimento  delle  terre  sulla 
via  Claudia.  La  principal  causa  di  siffatta  trasformazione 
fu  la  lotta   delle   investiture,  ossia  tra   il   feudalismo  e  la 


(i)  Galena  et  Caere  ohm  fuere  episcopalcs.  Ughelli,  I,  pag.  89,  90, 
in  nota. 
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Chiesa.  Né  mancano  prove  di  quanto  io  dico  nei  docu- 
menti di  età  posteriore.  Dal  focoso  Gerardo,  ch'estendeva 
la  sua  potenza  lungo  la  marittima,  fu  questa  gran  proprietà 
lasciata  al  proprio  omonimo  figliuolo  (i),  che  non  dovette 
esser  degenere  da  lui  nel  sostenere  le  sue  pretese.  Tut- 
tavia Gregorio  VII  esercitò  il  suo  diritto  sopra  Galena; 
ma  sempre  le  vicende  di  quel  castello  furono  tempestose, 
come  si  vedrà  nell'analisi  della  via  Cassia.  ' 

Nulla  in  particolare  dovendo  io  dire  intomo  a  Bottaccia, 
Selce,  Paola  e  Casal  de'  Ricci,  lenimenti  che  limitano  il  ter- 
ritorio dell' Aurelia  verso  la  Claudia,  vengo  a  Torrimpieha, 
vastissimo  fondo  che  giace  sul  decimosesto  miglio  all'  in- 
circa dell' Aurelia.  Non  ripeto  quanto  testé  ho  detto  circa 
l'origine  del  suo  nome:  altre  notizie  non  ve  ne  sono: 
alcune  lapidi  scritte  che  si  trovano  tuttora  nel  fondo  sono 
ad  esso  estranee,  come  il  eh.  comm.  De  Rossi  ha  dimo- 
strato (2).  Uno  dei  quarti  di  Torrimpietra  porta  il  nome 
di  costei  Lombardo;  quindi  ci  rappresenta  probabilmente  un 
fondo  che  in  origine  fu  indipendente,  poi  dal  vicino  fu 
assorbito.  Infatti  manteneva  ancora  una  certa  autonomia 
quando  fu  venduto  dai  Muti  a  donna  Camilla  Peretti, 
sorella  di  Sisto  V,  insieme  con  s.  Angelo  e  Polidoro  (3). 
Cosi  siam  giunti  a  Polidoro,  tenimento  attraversato  dalla 
via  Aurelia,  trovandosi  difatti  il  casale  sulla  destra  delia 
via,  e  la  maggior  pane  del  fondo  tra  questa  e  il  mare. 
Il  lato  del  casale  che  fronteggia  la  via  è  fondato  sopra 
un  ponte  romano  a  due  archi^  sotto  il  quale  passava  un 
tempo  il  fosso  di  Palidoro,  mentre  al  presente  scorre  al 
di  qua  del  medesimo;  e  il  ponte  moderno  si  trova  poco 
discosto  dal  campo  del  Granarietto.  La  torre  di  Palidoro  sta 
sul  mare  vicino  al  fosso,  come  quella  di  Maccarese  sta  pure 
sul  more  presso  la  foce  dell'Arrone,  circostanze  che  determi- 

(i)  Reg,  Farf,  n.  XCV. 

(2)  Bull.  1876,  pag.  106. 

(3)  Ratti,  Famigììj  Sforma,  II,  pag.  552. 
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Ifilrigus  cum  tcrrìs  eie,  e  una  chiesa  di  s.  Maria  (ivi). 

Majorata,  colla  chiesa  di  s.  Donato  (ivi)  (i). 

Marcelli  (sanciij  pedica.  Dal  citato  necrologio  Vaticano 
(f.  242  V.)  Ivi  leggo:  anno  MCCCCprimo  -  rev.  dms 
Ioannes  Bonifatii  de  Neapoli  dictus  Pamella  episc.  Caputa- 
qtunsis  donavit  nostra  basilica  unam  pedicam  terra  que  olim 
fuit  sancii  Marcelli  siitim  in  cartaria  iuxta  tenitfietitum  basi- 
lica (Buccea?)  et  heredtim  Grassi  Pauli  Trasmundi.  Sarebbe 
forse  lo  stesso  che  il  casale  Marcelli  già  notato?  In  tal 
caso  il  nome  gli  verrebbe  dal  titolo  urbano  di  s.  Marcello, 
che  ne  sarebbe  stato  possessore  almeno  in  parte;  ma  non 
mi  sembra  cenissimo.  Veggasi  anche  il  penultimo  di 
questi  fondi  incerti. 

Martini  (sanciij  titulus  dalla  bolla  di  Giov.  XIX  (Ma- 
rini, 1.  e.) 

Matera  coi  titoli  di  s.  Stefano  e  di  s.  Maria  (ivi). 

MubiafiOy  col  tit.  s.  Angelo  cum  tetris  et  hortis  (ivi). 

Nono,  colla  chiesa  di  s.  Giovanni  (2)  (ivi). 

Po;(:((?  De  Luca  tenimentum  extra  poriam  sci  Pancratii 
(dal  Cod.  Vat.  del  Galletti,  K.  98). 

Quartodecimo  cum  plebe  sci  Marcelli,  cum  terris,  vineis 
et  oliveto  maiore  (ivi)  (3). 

Turris  Vetula  dal  necrologio  Vaticano  (f.  225). 

(continua) 


(i)  Spettò  forse  alla  via  Cassia. 

(2)  Detto  probabilmente  dal  nono  miglio  della  via. 

(3)  Forse  prese  il  nome  dal  XIV  miglio  :  forse  contenne  la  sud- 
detu  pedica  scù  Marcelli. 


VARIETÀ 


Fra  i  molti  documenti  Chigiani,  di  cui  si  valse  Ignazio 
Ciampi  pel  suo  «  Innocenzo  X  (i)  )>y  di  uno  non  ebbe  e 
non  potè  avere  notizia,  si  perchè  non  registrato  nel  Ca- 
talogo de'mss.  e  si  perchè  confuso  in  una  miscellanea 
sciolu  di  materie  svarìatissime,  (2)  donde  non  ha  guari 
mi  venne  per  caso  fra  mani.  Esso  è  un  quaderno  di  sei 
fogli,  con  questo  titolo  :  «  Il  dato,  e  donato  a' Parenti  delia 
SJ^  me:  d'Innocenzo  X.^  in  tutto  il  corso  del  suo  Pontifi- 
cato ecc.  ».  Narra  il  Ciampi  (3)  che  il  successore  d' Inno- 
cenzo, Alessandro  VII,  non  appena  eletto  pontefice,  ordinò 
si  raccogliessero  documenti  per  mettere  a  luce  le  arti, 
onde  Olimpia  Pamfili  s'era  tanto  arricchita,  con  manifesta 
intenzione  di  farle  restituire  tutto  il  danaro  malamente 
percetto.  Ora  appunto  il  documento  in  proposito  dovette 
essere  uno  dei  tanti  cosi  raccolti  :  e  questa  è  senza  meno 
la  ragione  del  trovarsi  esso  fra  i  mss.  Chigiani.  In  capo 
al  dorso  estemo  dell'ultimo  foglio  v'è  notato  a  matita,  di 


(i)  Innocenzo  X  Pamfili  e  la  sua  Corte,  Storia  di  Roma  dai  1644 
al  i6$s  da  nuovi  documenti,  per  Igna;^  Ciampi,  Roma,  1878.  Coi  tipi 
dei  Galeati  in  Imola. 

(2)  Misceli  Chig.  ms.  R.  V.  g. 

(3)  Op.  ciL  pp.  184  e  192. 
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pugno,  per  quanto  sembrimi,  del  P^n  stesso,  e  i^  dal  P. 
FirgSio  1$  yhre  léfj  —  dm.*  df  da  P.  batac.*  a'ParentÌ9. 
A  qui  pubblicarlo,  oltre  al  desiderio  di  senrire  aOa  storia, 
m' indice  Paffetto,  che  io  serbo  e  serberò  sempre  aOa  me- 
moria d'Ignazio  Ciampi,  die,  fin  dalla  EuidoDezza,  fu  per- 
petuo compagno  deUa  mia  TÌta. 

G.  C 


Dalla  Miscellanea  Chigiana  ms.  R.  V.  g. 

n  dolo,  e  donato  a' Parenti  della  5.^  me:  tlnaocm^  X^ 
in  tutto  U  corso  del  suo  Pontificato  l  usato  in  diuersi  modi, 
e  per  diunse  me  cioi 

P.^  Per  i  ISmstri  di  Dataria  in  offitq,  e  Componende  (i) 
a.  Per  i  medesimi  in  Denari  oro  et  Argento 
}.  Per  la  Tesoreria  segreta  (2)  in  Denari  oro,  et  Argento 
'4.  Per  la  Depositaria  Gnàle  (3)  01  Denari  oro,  et  Argento 

(i)  Diceansi  ojfi^  vocaboli  quelli,  che  si  comperavano  in  Curia 
secondo  la  varicti  de' prezzi  correnti,  e  che  vacoMÒo  per  la  morte 
de*  possessori,  ove  questi  non  gli  avessero  in  tempo  utile  inUstati  ad 
altri,  o  per  resignazione,  o  per  altra  cagione;  ritornavano  per  diritto 
di  rivcrsihilità  alla  S.  Sede,  e  cosi  venivano  novameme  messi  in  ven- 
dita. Diceasi  Compownda  o  Composi^otu  la  tassa,  che  sborsavasi  alla 
Daterìa  Apostolica  da  coloro,  che  comperavano  i  detti  offi:^  vacàHli, 
nell'atto  stesso  deUa  compera.  V.  Jac  Cohelui,  Kotitia  Cardinalaius, 
in  qua...  éU  pracipuis  Romana  Auht  oficialibus  ubcrrinu  pertraciaiur, 
Romx,  Jo.  Casonms,  1653  in-4"  -  I.  B.  De  Luca  S.  R.  E.  Card., 
Tractatus  (L  officili  venalibus  vacabilibus  Romana  Curia,  Romae,  ex 
T>'p.  R.  C.  A.  ap.  N.  A.  Tinassium,  1682  in-4*  -  Gaetano  Moroki, 
Dizionario  di  erudizione  ecclesiastica  art.  Vacabili  e  gli  altri  articoli  in 
esso  richiamati. 

(2)  «  I  Papi  anticamente  ebbero  il  Usoriere  segreto,  che  custodiva 
il  loro  particolare  peculio  »;  Moroni,  op.  cit.  Lxxrv,  256. 

(3)  «  La  depositaria  generale  era  il  centro  di  tutte  l'esigenze,  di 
tutti  i  pagamenti,  di  tutti  i  rami  d'mtroito,  come  di  tutti  i  rami  di 
esito;  MoROKi.  op.  cit.,  lxxiv,  331. 
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(f(H-^  Se.      224823    80 

2.  In  quanlo  al  2.^  l  da  sapersi,  che  tutti  gli 
a§t^  uacati  m  tempo  del  detto  Pontificato  con 
le  Qm^ponende  di  essi,  e  delti  qffitij  rassegnati, 
e  frutti  nel  tempo  che  sono  stati  uacanti,  uen- 
gotto  da  me  calculati  Doi  miglioni  dmcento  sei 
miUa  settecento  quarantuno  scudi  e  b.  18.  De 
guati  offitij  ne  sono  stati  donati,  sen^a  prima  uen- 
dersi,  comprese  le  Componende  di  essi,  come 
nel  foglio  B  p  scudi  quattrocento,  e  otto  nulla  e 

settecento  e  none  e  b.  78  (i) »     408709  78 

Restano  li  uenduti  con  le  componende,  e  frutti 
cottte  sop.^  tm  paglione  settecito  nouantotto  nulla 
e  trentuno,  e  b.  40. 

).  In  quanto  al  ).^  si  trouano  pagati  dalK  Te- 
sorieri segreti  prò  tempore  in  oro,  et  argento, 
come  nel  foglio  C  ridotto  il  tutto  a  moneta  »     722791  50 
Est  in  prolusioni  alla  S/^  D.  Olin^ia    m      31000  — 

4.  In  quanto  al  4.^  l  necessario  ualersi  da  Mi- 
nistri Camerali 

j.  Come  sopra 

6.  Questo  si  potrà  hauere  dai  Computisti  djPalac^o 

7.  Da  Cappellani  di  ciaschedun  monte  uacahile 
si  potrà  hauere  la  nota  di  tutti  i  monti  donati. 

Si  che  tutto  quello,  che  si  è  spiccato  dalla  Dataria 
in  beneficio  dt  Parenti,  eccettuate  alcune  poche 
partite  a  famigliari,  et  opere  pubbliche,  quali  non 
eccedono  se.  2jooo,  ascendono  ad  un  miglione 
trecento  ottanta  Sette  milla  trecento  uenticinqtu 

scudi,  e  b.  8    .    .    .    .^ Se.  1387325     8 

E  quello,  che  si  i  spiccato  dalla  Depositaria  Gnàle,  comprese 
le  parti  di  Palalo,  et  i  Monti  uacabiìi,  ascendono  i  .  .  .  . 

(i)  Anche  qui  v'ha  errore,  assommando  il  valore  di  questi  Ofiizi 
donnti  se.   105705  78. 
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A 

OffiHj  di  Dataria,  donati  ntV  carso 

del  Pontificato  della  ft:  me:  XltmP  XP 

1644             (l)  ìéomta  Oro                 Donatari/ 

Scrittoria  ApP^'tL}.  Se.   6909  Se.  joo  Al S.D.Cant.Panfilio 

Collettoria  di  Piombo  j»    1970    »  50             Detto 

Giglio  n.  2 »    1560    »  50             Detto 

S.  Paolo  n.  2.  .  .  .  J»    3340    Jt  90  S'^D.Olimp. Panfilia 

S.  Pietro »    1370    ^  50             Detta 

Scritta  de  Brem  .  .  tè    17DO    *  50             Detta 

Scritta  d'Archivio.  .  ju    1560    m  ly             Detta 

Portiom  di  Eipa.  .  .  »     940    »  20             Detta 

Detta »     940    »  20             Detta 

Maestro  di  Piombo  .  »    1600    »  25  U.  CamP  Panfilio 

Scritt.^  di  reg.^.  .  .  »    1600    »  25             Detto 

Portiom  di  Ripa  n.2  »    1880    ji^  40  D.  Olimp.''  Panfilia 

164S 

Abb.^^  de  nHnori.  .  »    2660    m  50              Detta 

Detta         .  .  »    2660    »  50  D.  CamP  Panfilio 

Collettoria  di  Piotnbo.  »    1970    »  50              Detto 

Segret.^  Aptico  .  .  .  »  16000    ^  100              Detto 

Scritt.^  de  Bretn.  .  .  »    1700    »  jo             Detto 

Seg/^  Aptico  .  .  .  .  »  16000    »  100             Detto 

S.  Paolo »    1670    jw  45             Detto 

CoUett.^  di  Piombo  .   »    1970    ju  50  Vincenzo  Giustiniani 

Detta            .  »    1970    »  ^o  Gio.  Batta  Giustiniatii 

Portiom  di  Ripa  n.  2.  »    1880    »  40  Olimpia  Giustiniani 

Collett.^  di  Piombo  ..  a»    1970    »  50  Gio.  Batta  Giustiniani 

Procura  de  min.  grà,   »    4200    »  100  D.  Olimpia  Panfilia 

Registro  di  suppliche.  »    1600    ^  25              Detta 

Se.  814195C.  IJ05 

(1)  Le  cifre  notate  nella  prima  colonna  indicano  i  prezzi  a  quel 
tempo  correnti  di  ciascuno  oflicio;  quelle  notate  nella  seconda  se- 
fonano  la  tassa,  detta  compotienia  o  cowposi:^ion:,  che  nell'atto  della 


2b6 


Varietà 


(Pag.  a)             1646  .\U>meta 

Registro  di  suppliche.  Se.  1600 

S.  Pietro »  1370 

Detto     »  1370 

Cubiculario m  2960 

Detto      J»  2960 

S.  Pietro »  1370 

CollettJ*  di  Piombo  .  »  1970 

Portioni  n.  2  .  .  .  .  9  1880 

Collettoria  ^ArchinP  »  3800 

GiannÌ7i:^ero  n.  2  .  .  »  1700 

Collett.^  di  piombo  n.6  »  1 970 

Scudieri  n.  2  .  .  .  .  »  3180 

Scritt.^  et  Archivio  n.  6  »  ^600 

Portioni  di  Ripa   .  .  »  940 

Presidenti  n.  2  .  .  .  »  1580 

Scritt.^  Aplica.  .  .  .  »  2300 

Cubiculariato  .  .  .  .  »  2960 

Proc.^  di  minor  grà.  »  4200 

Pio i»  685 

Gì^/io »  780 

1647 

Pio »  685 

£)^//(? »  685 

Z>f//o >^  685 

JDef/o .  i»  685 

S.  Pjo/o *  1670 

Detto     a  1670 

Notariato  del  Pat.*'^  »  1500 

S.  Pietro »  1370 

Pia »  685 

Cubiculario -«  2960 

Koiario  del  PatrimP  »  15CX) 

Se.  69270 

compera  di  essi  offici  sborsavasi 


Se. 

» 

» 

M 
» 

» 

» 

J» 


}} 


» 


» 


» 


» 


Oro  Douatarij 

>  25  5.  D.  Olimpia 

50  D*  Camillo  Panfilio 

50  '  Delio 

75  Detto 

75  5.  D.  Olimpia 

50  Afona  Panf.^GiustinJ 

50  Cflfrf.'  Panfilio 

40  MariaPanfJ'GiustinJ 

50  Z).  Olimpia 

jo  Cardinal  Panfilio 

50  Df«(? 

80  Dffto 

150  Dftto 

20  Df^ 

60  D^»o 

100  D.  Olimpia  Panfilia 

75  MariaPanf.^GitistinJ 
100  D.  Olimpia  Panfilia 

25  Benedetto  Giustiniani 

25  Gìo:  Boto  Giustiniani 

25  Fran.^  Maildachino 
25  jD.  Olimpia  Panfilia 
25  5/ar:(fl  Maildachino 
25  Gw:  BflWfl  Giustiniani 
45  Gio:  jSa//a  Ludouisio 
45  Girolamo  Giustiniano 
—  Maria  PanfiUaGius.**' 
50  De/^fl 

2  5  De//a 

75  De//fl 


5c.  1540 

alla  Datarìa  Apostolica.  La  cifra 
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(Pag,  3)              '^4?                Moneta  Oro  Donatari] 

Portioni  di  Ripa  .  .  Se,     940  Se.  20  Olimpia  Gitistiniani 

Dette  n.  2 >)    r88o  »  40  D.  Olimpia  Panfilia 

S.  Paolo »    1670  »  4.5              Detta 

Detto     ))    1670  0  45  Costanxfl  PanfJ Gitis'J 

„     .    .           .                   00  {Olimpia  Giustiniani 

Porttom  n.  2  .  .  .  .   i>    1880  >^  40iy^    /^|.    ..     n     /-t- 

^  fD.  Olimpia  Panfilia 

Protonoto  Aplieo   .  .   »    9685  >i  100              Df/to 

Registro  di  Sitpliche.   »    1600  »  25              Detta 

S.  Pietro it    1370  )f  50              Detta 

Portioni  di  Ripa  n.  2  n    1880  »  40]/^,.   .•     ^-    .•  •     • 

^  ^  {Olimpia  Giustiniani 

1650 

D^Wtf        n.  12  »  11280  J^  240  D.  Olimpia  Panfilia 

S,  Paolo ))    1670  f>  ^$  Maria  Giust,^^  Panfi^ 

Cubiculariato  ....   »    2960  w  75              Detta 

Giglio  n.  } Jt    2340  i)  75              Dr/Za 

1651 

S.  Pjo/o >>    1670  »  45  Gio;  5fl//a  Panfilio 

Detto     ))    1670  »  45              Di?//o 

Portioni  di  Ripa  n.  j  »    2220  »  60  Flaminia  Panfilia 

Portioni »      940  »  20  D.'  Cam.^  Panfilio 

Dette if      940  )t  20  Flaminia  Panfilia 

Scudierato .  .....   ji»    1590  ;/  40  Gio:  Batta  Panfilio 

Giglio ^      780  ))  25              2)^//<7 

S.  Paolo »    1670  ;/  45              Dj//(? 

5.  i^fro  «.  2.  .  .  .   »    2740  jtf  100              De//o 

1653 

Pio T  .  .   ))      685  »  25  Benedetto  Panfilio 

Giglio . »      780  >^  25  Gfo;  5^to  Panfilio 

1654 

notariato  di  Ferrara  ju    2010  4»  36  D.  Olimpia  Panfilia 

Se.  58520  Sf.  1326 

«li  comperii  è  intestata  monJa,  quella  della  tassa  oro,  perche  il  prezzo 

Arekivio  delia  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IV.  17 
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(Pag.4)      Concessi,  e  donati  à  diversi  non  parenti. 

1^44  MouetM  Oro  Domaiarif 

Pio Se.  ^85  Se.     25  Giovanni  Donino 

Detto M  ^85    J»      25  Soccorso  Accumulo 

Detto »  6%$    »     25  Desiderio  Vancinotti 

1643 

Detto »  6S3    »     25  Angelo  Bonagurio 

1646 

Detto »  685    »     25  Cuoco  di  S.  S.^ 

1647 

Detto .  .  jf  685    »     23  Cau.^  Borromini 

Latir etani  n.  4  .  .  .  »  3120    »     80^  quattro  famigliari 

I  ^49  Aiutanti  di  Cam.^ 

Pio  . J»  685    »     25  Bernardino     Valerio 

1651  Chiusi 

Detto »  ^85    »     25  Paolo  Bernino 

Se.   SéooSc.   280 

Nota  che  delli  }  Notariati  non  si  sanno  i  pre:^i,  e  si  i 
posto  à  discretione. 

Nota  che  i  pre:^  degli  Offitij  non  apparendo  nei  libri 
della  Dataria,  si  sono  presi  i  più  communi. 

di  compera  poteva  pagarsi  in  moneta  qualunque,  T  imporro  della  tassa 
doveasi  soddisfare  in  oro.  Circa  le  varie  appellazioni  di  questi  uffici 
veggasi  in  fine  TAppendice. 
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B 

C(m/o  J^/  denaro  stato  pagato  dal  Prefetto  delle  Componende 
con  Chirografi  delia  fi:  ms:  d'Innoc.^  X.^  in  tutto  il  corso 
del  Pontificato  à  Lui  m:desitno  contanti,  b  ad  altri  p  di- 
uerse  Cause  ih  più  partite. 

Oro  Moneta 

1644  mesi  },  e  Sci  ^^^^g  ^ 

1045  tnturo  ,  .    if)  ^^  ^ 

1646 »  26150  »  lOOOO  — 

1^47 )f  24777'  ^  13069  83 

1648 »  2S67  >i  36455  98 

1649  ......    Al  5097  »      9498  14-?/, 

1^50 »      6756       »     55A27  35 

1651 »      4000  »    24469  57 

1652 ))     16424  »      2888  84 

1653 ^  25418  »      2442  68 

1654 »    24940  »      4488  34 

Se.    1^62457      Se.    158775    13  Va 


Distribuiti  coni:  appresso: 

AlS.^  D.  Camillo  per  la  fabrica  di  Pia:;4iaNau.^  Se. 
Alla  S/^  D.  Olimpia  ptr  detta  fabrica .  .  .  » 
A  Móns.^  Torregiani  per  la  Giuglia  (sic)  .  » 
Per  la  fabrica  di  S.  Giouanni ju 

Oro 

A  S.  S.^  contanti Se.  162457  —     i> 

))  81228  50     Ji*  246934  64 

»       1624  57       

ji*  1624  57  Se.  405709  78 


16220  — 

84710  — 

14600  — 

1695  — 

41550  14 


Ridotti  in  m.^  fanno 


Se.   246934  64 
n   158775  14 


In  tutto  fanno.  .  .  Se.  405705  78 


36o 


Vanetà 


Conto  del  denaro  stato  pagato  dal  Tesorisro  Segreto  con  Chi- 
rografi della  fé:  me:  (flnn.^  X.^  in  tutto  il  corso  del  sno 
Pontificato  a  lui  med.^  contanti,  ò  à  persone  della  sua  Casa. 


Oro 

Hiomtta 

' 

Anno  1644  Contanti  à  S.  5.^  Se. 

1000 



Se. 

«. 

Come  sopra  .  .  .  » 

1000 



» 

— 

164$  Al  S/  D.  Camillo  Panfili}  » 

3^000 



» 

18400 

— 

1646  Contanti  a  S.  S.^  .  .  j» 

800 



j) 

' 

1647  Alla  Principessa   Giusti- 

niana ji> 

M 

lOOOO 

— 

Alla   S.~    D.    Olimpia 

Panfilia » 

50000 



» 

60000 

— 

i6jo  Al  Cardinal  Panfilio.  » 

— 

» 

20000 

— 

Al  med.^  p  la  PrimogS^  » 

— 

» 

35Ò80 

— 

Dal  1646  al  léjo  Contanti  a 

S   S^                       )} 

48000 



)) 

34951 

50 

i6s2  Al  S/  D.  Camillo  .  .  » 

3^000 



)) 

60000 

— 

Contanti  a  S.  S.'^  .  .  » 

» 

9000 

— - 

Contanti  a  S.  S.^  .  .  )) 

2000 

}) 

i6s4  Alla  Sig.^^  D.  Olimpia  » 

8^000 



» 

60000 

Alla  medesitna  .  .  .  .  i> 

— 

Se. 

8000 

— 

Se. 

268000 



3I543I 

50 

)t 

134000 

» 

407360 

— 

)) 

2680 

» 

m0  ^^  K^\^ 

2680 



«3v« 

722791 

50 

Ridotti  in  m.^^ fanno  Se. 

407360 

)) 

3I543I 

50 

In  tutto  fanno  Se.  yiij^ì  50 
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Le  retroscritte  partite  sono  state  distribuite  come  appresso^  cioè 

Oro 

Alla  Sig//^  D.  Olimpia.  .  Se.  ijiSooo  — 

Al  S/  Card.'^  Astalli  p  se.  »  —  . 

Per  la  Pritnogenitura.  .  .  .  »  — 

Al  5/  D.  Camillo »  72000  — 

Alla  Princ.^  Giustiniani  .  .  »  — 

À  Sua  Santità  contanti.  .  .  »  tfoooo  — 


Moneta 

Se.   128000  — 

^    20000  — 

35080  — 

78400  — 

lOOOO  — 

43951  50 


Se.  268000  —  Se.   31J431  50 

Et  in  oltre  furono  assegnati  alla  Sig.^^  D.  Olimpia  scudi 
duicento  cinquanta  m.^  il  mese,  che  in  anni  X,  e  mesi  4 
importano .    Sic.  3 1000. 
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APPENDICE 


Per  r  intelligenza  deUe  denominazioni  di  questi  uffici, 
trascrivo  dal  ms.  Chigiano  C.  Ili,  72  (Slato  degli  uffiiij 
che  si  devono  spedire  dalia  Dataria  Apìica  con  il  prcx^  cor- 
rente nel  mese  di  Giugno  16^9)  le  seguenti  notizie.  Riman- 
dando chi  più  ne  desidera  alle  succitate  opere  del  Cohellio, 
del  De  Luca  e  del  Moroni: 

Scrittori  Apostolici  sono  offitij  antichi  nella  Corte,  e  dalla  fé: 
me:  di  Botiifacio  nono  fumo  ridotti  al  numero  di  loo, 
come  si  vede  nel  quint.^  di  Cancellaria  à  fogl.  i)f,  hanno 
molti  priuilegi  dilli  quali  molti  sono  disusati. 

n.^  100.  Pre:^  mJ^  se.  2400  CompJf  or.  se.  100. 

Collettori  di  Piombo  fumo  eretti  dallo  fé:  me:  d'Innocen- 
tio  8.^  sopra  le  tasse  del  Piotnbo. 

Sono  n.^  cento  quatro  l'ultimo  pre:^o  scudi  m.^  lojo. 
Comp.^sc.fo.  Vno  di  detti  offitij  applicato  alV Archiconfra- 
ternita  della  S.***  Anmmtiata.  Vno  all'Ospedale  di  5.  la- 
corno  dell' Incurabili.  Vno  alle  Monache  Conucrtite. 

1/."  104.  Pre:^o  m.^  se.  20^0  Comp.^  or.  se.  50. 

Caualieri  del  Giglio.  Questo  Collegio  fu  eretto  dalla  fé:  me: 
di  Paolo  j.'*  sono  in  tutto  n.^  }^o.  Pre:;^  m.^^  se.  8$o. 
Comp.^or.  se.  2j.  Due  di  questi  sono  della  coUat.^  del  Vic.^ 

Caualieri  di  S.  Paolo  fumo  eretti  dalla  s.  me:  di  Paolo  }.^ 
l'anno  JJ40.  Sono  n.®  200.  Pre:;^o  m.^sc.  i8)0.  Comp.^ 
or.  se.  4^. 

Tredici  di  questi  sono  applicati  al  Card.^  Victcanc.^ 
Vno  all'Ospedale  di  S.  lacomo  dell'Incurabili.  Vno  al 
monastero  di  S.  Cecilia  in  Trast.^^ 
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Caualieri  di  S.  Pietro.  Qutst'offitìo  fu  eretto  da  Leone  X« 
Vanno  ip).  Sono  n.^  401.  Pre^xp  w/^  se.  1470.  Comp.^ 
or.  se.  $0. 

Fentisei  di  questi  offitij  sono  applicali  atl'Emin.^  S.^ 
Card.  Viecean.^  Tre  altri  sono  applicati  al  Collegio  de' 
Chierici  di  Camera.  Vno  all'Ospedale  dell'Orfanelli.  Vno 
alU  Cathecuniini. 

Scrittori  de'  Breui,  fu  eretto  quisto   Colleg.^  dalla  fé:  me: 
d'Alesandro  6.^  dell'a.  1^03. 

Sono  n.^  81  ultimo  Pre:^o  mJ^  se.  lyoo.  Comp.^^ 
or.  se.  jo. 

Scrittori  d'Archiuio.  Questo  Collegio  Ju  instituito  da  Giulio 
PP.  2.^  e  confermato  da  Leone  X.  per  le  speditioni  dell' Ar- 
chimo,  ma  perchè  il  Collegio  ha  deputato  un  Notaro,  che 
facci  le  speditioni,  restano  hoggi  otiosi  contenti  di  tirare 
Y emolumenti  delli  suoi  offitij. 
Sono  n.^  91.  Prex^o  m.^  se.  277^.  Comp.^,  or.  se.  jo. 

Portìonarij  di  Ripa  furno  eretti  da  Leone  Papa  X.  l'anno  i^oj 

Sono,  n.^  612.  A  questi  la  fé:  me:  di  Clemente  8.^ 
giunse  altri  n.^  22.  et  a  quest'effetto  suppresse  il  Collegio 
de'  Canc.^J  et  applicat.^  delli  frutti  uacanti  a  fauor  del 
med.^  Collegio  solita  affittarsi  dal  Depositario  in  scudi  cento 
Vanno.  Di  questi  sono  applicati  a  diuersi  lochi  pij  n.^  8.  Cioè 

Vna  all'Ospedale  di  S.  Ambrosio  de'  Lombardi.  Vna 
all'Orfanelli.  Vna  alla  Comp.^  della  misericordia  di  S. 
Gio:  decol.^^  Vna  alla  Concett.^  di  S.  Lorenzo  in  Damaso. 
Vna  alla  Comp.^  del  Corpus  Xpi  in  d.^  Chiesa.  Vna 
.  all'Ospedale  di  S.  Antonino  de'  Portughesi.  Vna  alle  Mo- 
nache di  S.  Lucia  in  Selce.  Vna  al  mon.^^^  di  Monte 
citario.  Sono  in  tutto  n.^  6)4  ult.^  pf^W  w/*  se.  970. 
Cotnp.^  or.  se.  20.  Si  possono  tenere  anco  da  donne. 
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Mastri  di  Piombo  i  uffiHo  antico. 

Sono  n.^  }.  Pre^^o  m.^  se.  7000.  Comp.^  or.  se.  joo. 

Scrittori  di  registro.  Di  questo  officio  non  dà  notizia 
il  Codice  ChigianOy  né  il  Cotiellio,  il  De  Luca  e  il  Mo- 
roni  non  ne  fanno  motto.  Forse  esso  non  è  diverso  da 
quello  de*  Registratori  di  suppliche. 

Abbreuiatori  de'  minori  sono  n.^  60  diuisi  dalla  fé:  me:  di 
Sisto  4.^  da  quelli  de  Pareo  maiori. 

Sono  in  tutto  n.**  60.  Prex^  mJ^  se.  2800.  Comp.^ 
or.  se.  jo.  lÀ  quindeci  di  essi  sono  del  Card.  Fic.^ 

Collettori  di  Piombo  fumo  eretti  dalla  fé:  me:  d'Innocen- 
tio  8.^  sopra  le  tasse  del  Piombo. 

Sono  n.^  cento  Vultimo  pre;^  scudi  m.^  se.  2080. 
Comp.^^  or.  se.  fo.  Vno  di  detti  offitij  applicato  aW Archi- 
confraternita  della  5.*"^  Annuntiata.  Vno  all'Ospedale  di 
S.  lacomo  dell'Incurabili.  Vno  alle  Monache  Conuertite. 

n.^  104.  Prez^  m.'^  se.  20JO.  Comp.^  or.  se.  $0. 

Secretarij  Apostolici  l  uffitio  antico  fiella  Corte,  e  non  si 
troua  Verettione;  hanno  molti  priuilegi  da  diuersi  Ponte- 
fici. 

Sono  n.^  24.  Pre:^  m.'^sc.  léjoo.  Comp.^  or.  se.  100. 

Di  questi  ne  sono  applicati  j  olii  lochi  pij.  Vno  al 
Capitolo  di  5.  Eustachio.  Vno  all'Ospedale  di  S.  Salita- 
tor:  S.'**  Sanctor.  Vno  al  CommendS^  di  S.  Spirito. 

Procuratori  di  minor  gratia  sono  n.**  24,  et  anticamente  ser- 
uiuano  al  Card.^  Penitensiero  (sic)  quale  spediua  molte 
gratie  in  utroq.forOy  che  li  fumo  moderate  dalla  fé:  me:  di 
Pio  V,  e  ridotti  alla  Cancellaria  con  assignarli  un  banco 
particolare.  Qtusti  uffitij  si  sono  impinguati  assai  maggior- 
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tnenU  dappo  che  bofmo  nus$o  in  massa  una  parte  delfe» 
serdtio. 

Otto  sano  di  collat/  deirEmn."^  S/  Card.'^  Penitene 
siero. 

n.^  24.  Pre:^o  mJ^  se.  4)00.  Comp.^  or.  se.  1$.  - 

Registratori  di  Suppliche  apliche  sono  offitij  che  si  esercitano 
in  Dataria,  et  sono  n.^  XX,  paga  ciascheduno  di  Comp.^ 
or.  se.  2j  et  vale  m.^  se.  jioo. 

Cubiculari)  Apostolici.  Questo  Collegio  fu  eretto  da  Leone 
Papa  X.  Vanno  i^iy.  hanno  luogo  in  Cappella  Pontificia, 
e  uestiti  da  Camerieri  secreti. 

Tre  di  essi  sono  applicati  al  Vicecanc.^ 

Sono  n.^  60.  Prei^o  m.^  se.  )ioo.  Comp.**  or.  se.  y$. 

Correttori  4' Archivio  fumo  eretti  dalla  fé:  me:  di  Giulio  2.^ 
con  molte  facoltà  e  giurisdit.^  particolare,  quali  hoggidl 
poco  si  essereitano,  e  deuono  esser  Dottori. 

Sono  n.°  8.  Il  pre^^^p  m/^  se.  j8oo.  Cotnp.*'  or.  se.  7;. 

Giannizzeri,  altrimenti  Sollecitatori  Aplici.  Questo  Collegio 
fu  eretto  da  Leone  X.®  Vanno  i^iS. 

Sono  n.^  100  ultimo  Pre:^:^o    m.^^  se.   1700.   Comp.^ 
or.  se.  jo.  2j.  di  essi  sono  applicati  alVEmin.^^  Vic.^ 

Scudieri  Apostolici.  Questo  Collegio  fu  eretto  insieme  con 
quello  dilli  Cubiculari}  dalla  fé:  me:  di  Leone  PP.  X. 
nel  ifjj. 

Sono  n.^  J40.  Pre^  m.'^  se.  1800.  Comp.^  or.se.  40. 
Sette  di  essi  sono  del  Card.^  Vicecanc.^  ^ 

Presidenti.  Questo  Collegio  di  Presidenti  d^ Annona  fu  eretto 
dalla  fé:  me:  di  Giulio  2.^  al  numero  di  141. 

Vno  dj  questi  sta  applicato  perpetuamente  alVOspedale 
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di  S.  Ambrogio  dt' Lombardi.  Pre^  p:r  ciascuno  m.^ 
se.  8)0.  CompJ^  or.  se.  }0. 
Caualieri  Pij.  Qiitsto  Collegio  fu  eretto  dalla  fé:  m:  di  Pio  4.^ 
in  n.^  di  J7).  nell'anno  ij;^.  et  il  mzdesimo  Pontefice 
nelVanno  i)6o.  ne  eresse  altri  iii.  sopra  li  Notari  dtU 
VAud.^  della  Cam.^ ,  ed  il  tnedJ^  2$.  sopra  il  Collegio 
de*  Cursori. 

Sono  in  tutto  n.^  671.  ult.^  Pre^T^o  m.^  se.  jfo.  Comp.^ 
or.  se.  2/.  Fenti  de'  quali  sono  applicati  alVEmin.^^  5/ 
Card.  Vicecanulliero.  Due  altri  sono  applicati  perpetuamente 
al  Collegio  del  Giesà  di  Como  sotto  il  primo  ottobre  Jj6i. 

Notali  del  Patrimonio.  Di  questo  officio  altresì  tace 
il  Codice  ChigianOy  e  con  esso  il  Cohellio,  il  De  Luca 
ed  il  Moroni. 

Prothonotarij  Aplici  de  numero  participantium  n.^  J2.  erano 
prima  solo  cinque,  ma  nel  principio  ij86.  la  fé:  me:  di 
Sisto  V,  fece  l'erettione  d'altri  sette. 

Il  Collegio  detti  cinque  primi  sono  antichissimi  sino 
dalla  primittua  Chiesa  et  hautuano  incumben:^a  di  notare 
li  atti  detti  Martiri,  deuono  esser  Prelati,  e  Voffitio  i  di 
incita  considcrationc  nella  Corte. 

n.^  i'i2.  Pre:!i:^o  mJ^  se.  <)/00.  Coinp.^^  or.  se.  100. 

Notari  di  Ferrara.  Fra  i  diversi  Nouriati  vacabili,  il 
Codice  Chigiano,  il  Cohellio,  il  De  Luca  e  il  Moroni  non 
fanno  motto  di  questo. 

Caualierati  Lauretani.  Questo  CoUegio  fu  eretto  dalla  fé:  me: 
di  Sisto  V.  Vanno  ij8^.  per  dticento  offitijy  poi  con  due 
altri  giùnti  furofw  eretti  altri  cento,  che  in  tutto  erano 
n.*^  }00.  Poi  dalla  felice  nu:  di  Clemente  8.^  ne  fumo 
SHppressi  offitij  io.  Si  che  restorno  n.^  2^0  fra  quali  si 
denono  diuidere  l'emolumenti   assegnali  da  Papa  Sisto,  e 
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poi  K  fnedJ  suppr essi,  fumo  de  ttouo- creili  sopra  la  De- 
positaria della  Dataria. 

Della  fé:  me:  di  Frbano  8.^  fumo  eretti  sopra  Verno- 
lamenti  della  Dataria  apca  n.^  20,  e  di  presente  paga  la 
DatP^  Venjolumatti  di  )o  lauret.*'. 

Di  più  dal  fìud.^  Papa  Vrb.^  fumo  eretti  altri  io  sopra 
V emolumenti  del  Registro  Secreto  di  Suppliche,  e  li  frutti 
uengono  pagati  ogni  nuse  dal  Collegio  de*  Registratorji  di 
Suppliche. 

Sono  in  tutto  n.^  )}o.  Pre^  ult.^  m.^^  se.  8fO.  Comp.^ 
or.  se.  20. 
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FORMOLE 

dei  giuramenti  del  Senato  Romano 
nel  pontificato  di  Paolo  IL 


Principale  tra  le  rìfomie  attuate  dal  Pontefice  Paolo  II 
fu  quella  degli  statuti  della  città,  ne'  quali  per  T  innanzi, 
com'egli  disse  nella  sua  costituzione  «  In  supremo  militane 
tis  eultsiae  eie.  »  de'  30  settembre  1469  (i)  oltr^esservi 
cose  inutili  e  poco  adatte  ai  tempi,  molte  altre  pure  ve 
n'erano  contrarie  alla  libertà  della  Chiesa.  Tale  riforma, 
però,  la  quale  mutava  in  parte  i  rapporti  tra  l'autorità  laica 
e  l'ecclesiastica  sebbene  compiuta  in  quell'anno,  fu  da  quel 
Pontefice  iniziata  fino  dai  primordii  del  suo  pontificato 
colla  modificazione  delle  formole  de' giuramenti  che  do- 
veano  prestarsi  dagli  ufficiali  della  curia  capitolina.  Sono 
appunto  alarne  di  queste  formole,  doè  quelle  pel  Senatore, 
pe' Conservatori  e  per  gli  altri  ufficiali  del  Senato,  che 
noi  ofinamo  ai  nostri  lettori,  traendole  da  un  codice  mem- 
branaceo originale  già  appartenuto  all'  illustre  Cardinale  Ga- 
rampi  ed  ora  posseduto  dal  Presidente  della  nostra  Società. 

Il  codice  è  in  foglio  di  carte  134;  nel  margine  infe- 
riore della  prima  trovasi  miniato  lo  stemma  di  Paolo  II. 
La  legatura  è  in  tavola  ricoperta  di  velluto  rosso,  guemita 
agli  angoli  con  guardie  di  argento  dorato,  ove  campeg- 
giano le  somme  chiavi,  e  dello  stesso  metallo  è  lo  stemma 
del  detto  Pontefice  nel  centro  di  ciascuno  dei  piani. 

Comincia  il  volume  col  Uher  Provincialis;  seguono  i 

(i>  Theiner,  Cod.  dipL,  voi.  Ili,  pag.  460,  n.  396. 
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rius  sciudicorum  senatoris:  Notarius  Gabellarii  maioris:  No- 
tarius  magisirorum  aedificiorum  :  Notarius  magistrorum  iusti^ 
tìarìoriim:  Notarius  appeììationum  urbis:  Reformatores  siudii: 
Notarius  reformatoriim  studij:  Exactor  saìis  et  focatici:  et 
caeteri  ab  hac  bora  in  antea  fideles  eriinus  beato  Pietro  sanctae 
que  Rovianae  ecclesiae  et  vobis  domino  nostro  domino  Paulo 
Papae  secundo  vestrisque  successoribus  canonice  intrantibus: 
Non  erimus  in  facto  Consilio  vel  consensu  quod  vitam  perdatis 
aut  membrum  vel  capiamini  mala  captione:  Consilium  quod 
per  vos  vel  nuntium  seu  litieras  nobis  aut  alieni  nostrum  ere- 
diturus  cstis  seu  credituri  ,erunt  signo  verbo  vel  nutu  nobis 
scientibus  seu  aliquo  nostrum  sciente  ad  Sanctitatis  vestrae  seu 
successorum  praedictorum  damnum  vel  praeiudicium  nulli  pan- 
dcmus.  Si  damnum  Sanctitatis  vestrae  et  successorum  pracfa- 
torum  tractari  sciverimus  proposse  nostro  impediemus  ne  fiat. 
Quod  si  per  nos  impedire  non  poterimtis  per  litteras  aut  nun- 
tium, Sanctitati  vestrae  praedictisque  successoribus  significare 
curabimus  et  quilibet  nostrum  significare  curabit  vel  UH  per 
quem  citius  ad  vestram  seu  eorum  notitiafn  deducaiur  :  Papatum 
Romanum  et  regalia  beati  Petri  et  omnia  aiur  a  Romanae  ec- 
clesiae quae  habet  ubique;  adiutores  erimus  et  quilibet  nostrum 
adiutor  erit  ad  retinendum  recuperandum  et  defendendum  et 
recuperata  manutenendum  contra  omnem  hominem  et  univer- 
sitatem:  Officia  nostra  praedicta  a  Sanctitate  vestra  nobis  com- 
missa  absque  dolo  fraude  Simonia  et  baractaria  quacunquc  et 
ad  pratfataz  Sanctitatis  vestrae  successorumque  praedictorum 
Statum  et  honorem  camer aeque  urbis  fructum  et  utilitatem  bene 
et  fideliter  regcmus  et  gubernabimus  :  Inque  officiis  praedictis 
nobis  commissis  et  quolibet  eorum  procedemus  iuxta  formavi 
Statutorum  Urbis  et  mandatorum  Sanctitatis  vestrae  Camera- 
riique  vestri  atqut  servabimus  bonam  iustitiam  et  a  nostris 
aliisque  prò  posse  nostro  servari  et  tnanuteneri  faciemus:  Contra 
rebelles  homicidas  adulteros  fures  simoniacos  baracterios,  rixosos 
scandalosos  ci  quoscunquc;  alios  reos  transgressores  et  malefactorcs 
iuxta  dictorum  Statutorum  formam  et  dispositionetn  mandatorum- 
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qtupraedktormMordbtationemmbism  qmbusafUia  mostra  prat- 
dieta  amc^mfrepaUnuii  omnipossibiK  OKgaitiaprocidemHS  et  per 
senatorem  et  aUosad  qnospertmet procedi  facismits  :  A  numtrihu 
vero  dams  et  exeniis  etiam  abslitteHmms  et  nostros  offidales  et 
fannHares  cum  onan  dìHgenAa  qua  paterimms  ahs&ure  cmra- 
Kmus  iuxta  formam  novae  consàtittìoms  per  sanctUsbmttm  dth 
mmtm  nostrum  Papam  super  eo  editae  quam  m  omràhus  et 
per  omma  pleue  servabimus  et  per  nostros  praefatos  servari 
fadtmus  et  curabimus  :  Prouisianes  vero  et  salaria  officiorum 
nostrorum  praedictonim  et  cuitisKbet  eorum  quae  a  Statutis 
praedicAs  pennittuntur  vel  quae  a  Sanctitate  vestra  nobis  et 
cuHihet  nostrum  deputata  sunt  seu  deputainmtur  tantum  modo 
redpiemus  et  a  Jamiliaribus  et  offidalibus  nostris  praedktis 
recipi  permittemus  et  non  ultra  absque  vestrae  sanctitatis  man- 
dato et  licentia  speciali.  Supradicta  omnia  et  singula  promit^ 
timtis  et  itiramtis  et  quilibrt  nostrum  promittit  et  iurat  atten- 
dere et  observare  attendiqiu  et  observari  facere  sine  omni  dolo 
et  fraudi  atque  malitia  sic  nos  et  quemKbet  nostrum  dais  adùtvrt 
et  haic  sancta  dei  Evangelia. 


Alia  forma  iuramenti  quod  praestatur  ab  ufficialibiis  urbis 
ordinata  per  sanctissimum  D.  nostrum  Dominum 
Paulum  IL  Quarto  Kl.  Julii  sui  Pontificatus  anno 
primo. 

Nos  ahìuu  Urbis  officiaUs  nuper  ad  praenominaia  officia 
designati  ab  hac  bora  in  antca  fideles  erimus  beato  Petro 
sanciaeque  Ronumae  euksiae  et  vobis  domino  nostro  dotnino 
Paulo  Papae  II  vestrisque  successoribus  canonice  intran- 
tibus  ;  Non  erimus  in  facto  Consilio  vel  consensu  quod  vitam 
perdatis  aut  membrum  vel  capiamini  mala  captione  aut 
aliqtiam  iniuriam  lesionem  vel  contumeliam  realem  vel  per- 
sonalem  aut  derogationem  honoris  auctoritatis  vel  dignitatis 
paiiamini:  Qtiin  imo  si  server imus  vel  audiverinuts  aliquid 
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vare,  ma  cantra  tutti  et  ciaschuno  di  tali  procedaremo  juxta 
nostra  possanyi  et  darremo  opera  che  per  lo  senatore  0  altri 
a  chi  appartiefu  con  omne  possibile  diligentia  se  proceda  se- 
condo la  forma  de  li  dicti  statuti  et  comandamenti  di  vostra 
Santità  in  tutte  le  cose  che  concernerauno  li  dicti  nostri  officii. 

Da  li  doni  et  presenti  ce  asterremo  et  non  li  receveremo, 
et  K  nostri  officiali  et  famigli  procur aremo  con  omne  diligentia 
far  astenere  salvo  di  cose  da  mangiare  et  da  bevere  recevendole 
nu)deraiamente  secondo  la  dispositione  de  la  ragione. 

Si  che  per  noi  0  alchuno  de  noi  0  per  qnalunchaltro  in 
qualunque  caso  non  receveremo  alchuna  cosa  ne  da  li  nostri 
famegli  et  officiali  lassaremo  recevere  da  qualunque  persona 
di  qualunque  loco  serra  la  quale  dinanti  a  noi  0  alchuno  de 
noi  havesse  alchuna  faccenda  a  spacciare  che  a  li  nostri  of- 
ficH  a  alchuno  di  quelli  appertenesse. 

Le  provisioni  et  salarii  de  nostri  officii  predicti  et  di  cia- 
schuno di  quelli  li  quali  da  li  dicti  statuti  sono  permessi  0 
vero  da  la  Santità  Vostra  a  noi  et  ciaschuno  di  noi  sono  0 
vero  scranno  deputati  solamente  rueveremo  et  da  li  nostri  fa- 
megli  et  officiali  predicti  lassaremo  recevere  et  non  più  sen^a 
comandamento  0  licentia  speciale  de  V.^^  S.^ 

La  reformatione  de  la  chiesia  di  sancto  lohanni  laierano 
et  la  instiiutione  de  canonici  regulari  de  sancto  Augustino  facia 
per  Vostra  Sanctità  perpetuamente  manterretno  et  defenderemo 
etiam  da  poi  che  saranno  finiti  li  officii  nostri  et  essi  canonici 
regulari  guardaremo  et  defenderemo  da  omne  injuria  violentia 
spoliaHone .  et  che  non  siano  cacciati  de  dieta  chiesia  et  con- 
vento ma  siano,  mantenuti  et  conservati  ne  la  ragione  posses- 
sione proventi  et  rendite  a  loro  assignate  per  la  vostra  Satic- 
tìta  0  che  per  lo  avvenire  se  gli  assigneranno  contra  omne  homo 
ecclesiastico  overo  seculare  capitulo  collegio  overo  Università 
et  non  lassaremo  che  essi  canonici  regulari  etiam  vacando  la 
sedia  apostolica  sieno  cacciati  0  spallati,  ne  a  loro  sia  facta 
alchuna  injuria  in  persone  0  in  beni, 

Tude  le  predicte  cose  farremo  et  observaretM  etiam  al 


a 
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tfifi^  i^  la  vacatìofu  de  la  sedia  apostolica  per  fi\ 
elecHone  del  novo  pontefiu  persistendo  et  perseverandi 
devoiione  et  obedienUa  et  sotto  el  dominio  et  jurisdii 
la  sacrosancta  Romana  Chiesia  et  del  sacro  collegio  d 
Signori  Cardinali  in  qualunque  loco  de  lo  dicto  Ce 
trovasse  0  vero  se  celebrasse  la  electione  del  futuro  pi 
Le  quali  tutte  ets  ingule  cose  soprascripte  promittei 
ramo  et  ciaschuno  de  noi  promette  et  iura  actendtre  t 
vare  seni^a  omne  inganno  fraude  0  malitia.  Cosi  Di 
ciaschuno  di  noi  aiuti  et  questi  sancti  de  Dio  Evangt 
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La  Direzione  déìY Archivio  della  Società  romana  di  storia 
patria  à  ricevuto  lettera  del  signor  cav.  Alessandro  Ade- 
moUo  in  cui  domanda  sia  dato  luògo  ad  una  sua  dichia- 
razione, in  seguito  della  nota  i  a  pag.  90,  fase.  I,  voi.  IV 
àeW Archivio  suddetto. 

Egli  dice: 

Nel  mio  scrìtto  Lucre:(ia  Borgia  e  ìa  verità  analizzando  la  Bolla 
del  I)  ottobre  1501  io  diceva:  —  «  Prossima  al  matrimonio  estense 
Lucrezia  divide  il  suo  patrìmonio  romano  fra  due  fanciulli  -  uno  è 
Rodrìgo,  il  figliuolo  nato  dal  matrimonio  di  lei  col  povero  Alfonso 
duca  di  Bisceglie  -  e  Taltro?  Taltro  è  Giovanni  il  misterioso  fan- 
ciullo nato  in  casa  nel  1498  e  trattato  cosi  da  Lucrezia  come  suo 
figliuolo.  Tutto  questo  non  è  stato  fin  qui  veduto  nella  Bolla  Coe- 
ksiis  altitudinis,  la  quale  ha  due  parti.  Nella  prima  il  Papa  afferma 
il  reparto  fatto  da  Lucrezia  dei  propri  beni  fra  i  due  fanciulli,  ap- 
provandone la  donazione,  e  nella  seconda  repartisce  fra  i  medesimi, 
sempre  trattati  alla  pari  e  come  fratelli,  tutti  i  possedimenti  dei  Co- 
lonnesi,  dei  Savelli,  dei  Caetani,  dei  Baroni  di  Pojano  e  di  Magenza 
e  degli  Estuteville  ;  tutta  insomma  la  sostanza  patrimoniale  borgiana. 
Il  testo  della  Bolla  porta  che  il  reparto  è  fatto  fra  Rodericum  Borgiam 
De  Aragonia  BissclU  Diicein  et  Joamievi  etiam  De  Borgia  Domicclhim 
romanum.  Come  dubitare  che  il  secondo  non  appartenga  a  Lucrezia 
con  lo  stesso  titolo  del  primo?  Chi  può  negare  riceversi  dalla  let- 
tura della  Bolla  l'impressione  che  trattasi  di -due  fratelli?  Ciò  è  tanto 
vero  che  Niccola  Ratti,  scrittore  non  privo  di  critica,  nella  sua  Storia 
ài  Genoano  fu  dal  contesto  della  Bolla  portato  a  ritenere  esser  Gio- 
vanni esso  pure  figliuolo  d'Alfonso  d'Aragona,  precisamente  come 
Rodrigo  ». 

È  chiaro  che  per  me  la  prova,  o  almeno  V  indizio  più  forte,  de- 
sumesi  dal  fatto  del  reparto  cui  Lucrezia  provvede  dei  suoi  propri 
beni  fra  i  due  fanciulli,  reparto  che  il  Papa  approva  con  la  Bolla. 
La  "Sola  del  Discorso  critico  afferma  invece  aver  io  creduto  di  poter 
rilevare  dal  contesto  della  Bolla  e  precisamente  dalle  parole  che  la 
"Nota  riporta  esser  V  infante  Giovanni  Borgia  ivi  (nella  Bolla)  dichia- 
rato quale  figlio  di  Lucri^ia, 


i8o  Varieià 

Ora,  3  signor  csr.  AdemoQo  desidoa  notificare  die 
dal  contesto  deOa  bdb  e  non  dalTesprcssioiie  «  dUictofiio  » 
detta  da  pqn  Alessandro  per  riguardo  al  Émdullo  Gio- 
vanni Borgia,  ebbe  a  congetturare  che  qoesd  fòsse  figfiocdo 
della  L^icrezìa  :  in  brevi  parole,  trae  dal  fiuto  dd  riparto  dei 
beni  e  non  daOa  foimnla  dd  breve  Faigomentaaàone  sua. 
Se  non  che  dopo  questa  dichiarazione  a  nostro  credere, 
non  si  cangia  lo  stato  deDa  questione;  poiché  Fosserva- 
zìone  fatu  dal  signor  Dal  Re  in  qodla  noci  al  Discorso 
critico  sui  Borgiày  non  sembra  che  veru  sa  akro  punto 
die  su  questo  :  manca  ogni  fondamento  di  certezza  per 
poter  affermare  che  Giovanni  sia  la  ne£mda  prde  di  papa 
Alessandro  VI  e  di  Lucrezia;  però  che  ablnamo  due  bolle, 
tutte  e  due  del  <fi  i*  settembre  1 501,  in  cui  s'afferma  nel- 
Tuna  la  paternità  dd  Valentino,  ndTaltra  quella  dd  papa 
stesso  per  rispetto  a  qud  £mdullo.  Ma  mentre  né  nell'una 
né  nell'altra  si  den  parola  alcuna  della  madre  di  lui,  quello 
che  é  certo  à  è  che  neOa  bolla  del  15  ottobre  1501  l'in- 
fante Giovanni  Borgia  vien  auto  in  modo  da  volerio  af- 
fatto distinguere  dal  nato  della  Lucrezia,  Roderico  di  Bi- 
selli;  in  modo,  anzi,  che  lo  toglie  da  ogni  relazione  di- 
retta  colla  donna  e  solo  lo  fa  rìsguardare  dal  pontefice 
colla  consueta  espressione  di  v  diltctofilio  ».  Quindi,  a  voler 
esser  metodid  nell'  interpretatone,  d  sembra  che  da  que- 
st*  ultimo  documento  non  si  possa  argomentare  altro  che 
questo  :  che  premendo  doè  ad  Alessandro  VI  d'accertare 
la  fortuna  di  quel  fandullo. Giovanni,  e  volendo  giungere 
al  suo  fine  raccomandandolo  alla  potenza  degli  altri  suoi 
figliuoli,  non  fidandosi  del  Valentino  che  aveva  ben  ap- 
preso a  conoscere,  prima  lo  confessò  per  suo  nato  espres- 
samente, poi  gli  conferi  la  metà  dd  possessi  di  cui  la  Lu- 
crezia spogliavasi  uscendo  dall'ambiente  romano.  Insomma 
voleva  indifferentemente  o  per  via  del  Valentino  o  per  via 
della  Lucrezia  spingerio  a  potenza  e  fortuna;  e  la  Lucrezia 
gli  offriva  allora  la  via  più  pronta  e  sicura. 
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Va*  Wia  ^  G^«conoX[na*ai24  Ainbl^^toglieDdoiTm- 
.W  il  ifkiMMaMMO  dM  ptfvvsBo  imàvt  a^gak»  k  rendiU  del 
ouò^  ^fci'BM  che  egli  erma  fiairt  éAt  ihgiatisBimi  villa  «ne 
mj;%  '.-«fteri  «»  I  <  iiire#ifii^yrMy  ffTfìiw  jd;  dt/èrmà  nòna  brevi, 
«HilMra  ceOoister  ».  A' dì  6  di  heglolS^  «rm  itela  Tendata  per 
:^òM  9Q«ii  al  cardini  AlcMeiho  Fanoa»  del   qvale  ebbe 
^  «jM^ilarla  il  fratdlo  Ottario,  daea  di  I^naa;  adla  eoi  fiuni- 
<aa.  rioMM  ti  pò  alio  no  all^asM  1731,  U  f^ùt,  esantasi  la 
itteiiniiMiiaij&iiadiyielraiBO,  ebbeatrapaa— r  ìa  CÉriodi  Borbone 
'"^  vU  >MipQ2ie  di  Spagna»  figlio  d'EKsabctta  Fi  mbi.  Ed  ora,  per 
.%MM«M«ìo*e  delTex  re  di  Napoli  Fraaeeeeo  IL,  ^mmt  finalmeiite 
:wl  It^i  ìft  BBVtto  dell  a  amhiyiadore  ifag«Bolo  afia  corte  di 
1^  :^ì«dor  BenMdei.  duca  di  Ripalda.  «  ^ìc  «w  «m  mèt^/  » 
M  nteeo  i  dati  eroBologiei  stabìlìli  MTA.  drea  la  coatm- 
0004  Mia  FìursesÌBa  eoao  i  aegnenti  (pag.  3I>  :  FedìtrarioDe  ebbe 
\  iacoaiittcìajrst  ael  1509;  eomphita  qvote.  bbI  ISU  il  Femni 
v'  HaUlkeW  si  volsero  immediataiDente  aìrabMfianÉo  ddle  logge; 
oiìIl'aiiiÉ^  BMdesimo  aadie  Sebasdano  del  PìoMbo  ^be  invito  a 
i^HB^^rvt  W  laaette  e   0  Polifiemo,  e  il   Tuilcwai  la  camera  da 
IfiUK  Tuttavia  andò  noa  poco  tempo  prùn  c^  gì  adoraameati 
luiioòci  eì  temùnaasero,  di  gaisa  che   gli  affrcHki  deUa  loggia 
vvi^i^  MUeatnoae  aoa  faroao  eompiitti  se  aoa  agfi  altiaì  del  1517 
o  atti  pròtti  del  1518  col  coocorso  di  ^Gialìo  Roiao.  dd  P^aai, 
0»  v.Wvaatat  da  U^ne.  —  Passa  in  seguito  FA.  a  descrivere,  ì»- 
Wi>M^4ar>»  «  raaaodare  colle  fonti  dasiicbe  le  opere  di  pìltnra  ^ 
v^iwv  cb^  Ibmarooo  oggetto  dì  tinte  conti  oietiìe  fira  gfi  etorid 
4nXIV«^  Kìcooosce  col  Grovre  e  Cavakasdle  cbe  il  piano  degfi 
ow  uAii  <>  uua  parte  deiresecnzione  di  qa^sà  che  sono  neOa  loggia 
àv^  «;tiu>hix>,  spettano  il  Peruxzi;  il  qoik  ihUi  perscAÌficaxioBe 
'iut\ùc^iC«i  vkll«  costellazioai  itùnse  ispiraziooe  da  Igino,  antore 
.^  ^«À  iK^  I-l'?^  ^'^  stato  dito  in  luce  per  le  staupe  in  F^ 
^|MaU  cì)t^  Ia  beUs  strofe  del  Polinano 


^S^tu^  ^uiv|atv>  la  BMnte  del  Santi  al  concepimento  della  d^^»^ 
u^iu  VfMhM*^  come  da  mohi  fu  mal  |rindicata«  sedocti  forse  daDa  de- 
^HU«(M^  JielU  gita  di  Venera  sol  mine,  cbe  è  in  Apakì<\  la  qnale 
uv^^  KH^<i#x  »  parere  anche  del  Forster.  sTer  qaakbe  ìaflnenia  snlla 
4)x vaVe  JMt^uii»ta  per  deteroEÙnar-^u  la  qoaiità  e  Taggrappamento 
a^vHtUU'^  ll^vu^  come  il  ì\^rtmMHS  .-^MrrtUis  iaròis  AisjNAtf.  la 
^4^^a  <5^nÌMC«a.  r  irye  jupntAtf  tMpkmi  Fmimrmom,  —  V 
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rapprtseotaBo  la  maanma  allena  eoi  perreana  antiquaggiaiido  il 
rtaaaeìiiieiilo.  Quel  gaalo  fino  die  negfi  argomaiiti  dell'antioo  mondo 
c<i>oava  il  pìtiorìoo  oraato  deDa  pareti,  timido  dapprima  nel  palazzo 
t  odia  Tille  di  LoreoiD  de^Medici,  pia  franco  nel  castello  manto- 
^(àno  de*  Gonzaga,  nella  Fameaina  ai  dì^iiega  in  totta  la  ana  li- 
beltà  e  pìaneyra,  mentre  poi  nel  palazao  del  Tè  a  Manìoia  dà  il 
primo  aocwino  del  ano  decadimento. 

O.  T. 


tìioseppe  Pinta.  Stoù  delk  mediana  in  Boma  al  tempo 
dei  Be  e  della  BépabUiGa.  Bama^  Aiterò  e  Gomp.,  1879. 


11  materiale  adentifieo  raeeolto  in  qneriD  e  iiticoao  lavoro  a 
è  cosi  Tasto  da  meritare  al  ehiarisaimo  Antora  la  stima  a  in  gm- 
titndiae  di  tatti  i  enhori  degli  atndi  medico  atoi  ici  ;  e  già  la 
stampa  ealera«  ■perisìmfBls  la  Isdmcs,  gli  ha  tribntato  meritati 
elogi  {Dmttckt  LiturmmntitmM^^  6  noicmbrs  1880). 

LMadoIs  del  nostro  giornale  ci  diipensa  dal  parlare  deOn  que- 
stioni raramente  mediche  trattale  nsITopera,  e  perciò  ci  limitian» 
a  dire  ^e  dei  diciannove  capi  di  cm  essa  è  composta^  alenai, 
cornei  n\YL  VU«  Vm,  eXMn.aasienranoalaig.  dottor  PSnto 
il  nome  di  nno  fra  i  pia  ralenti  conoKÌtori  dei 
e  Inarati,  che  si  rìleriacano  a  qneUa  parte  deQa 
antìcdu  ch'egli  ha  prsao  a  trattare.  Ueasme  dsDe 
c\Ni  simboli  ed  emblemi  rslattri  alleane  aalntare»  la  raccòlta  dcOe 
ìscTÌjioiiì,  delle  qnali  ÌI  libro  è  pieno  a  doràìa.  la  deeciiiione 
Iv^^xymnoa  dì  Reme  e  delIW^ro  roci&ao^  ^zz»,  eoa  la  seorta  dei 
cUsAsoi  Autori,  e  ànalmeote  U  ricierci  s&I>  ssùche  foati 
luìi,  $^>ao  condotte,  «e  noe  in  sc^^  crlfirAV.  certe-  con 
IHN^  ìa  reod^rii  utili  non  ick^  a:  dijKtazt:.  ma  paz«  ai  ^eri  stn- 
4\n^  «U  tali  dHcii4iB«.  Mji,  è  c'aofo  pw  il  coa^Msaria.  la  cri- 
tKNi  iK>a  è  ONto  il  pne^^  per  cai  pia  tt  mccomaaiì  il  hbro  del 
»i^SK>r  dottor  riutc^  Eg^  aelis  intn>fsiàcce  (pag.  9^  £^iara 
4k  *iX>#(tar>»  vv«iy;#wp>tra»f  tat;«  W  tmdiboci  deUt  storia  aatiea 
^  Kv>mà,  BUk  non  si  dà  pemàeiv  ^  iirci  i^naH  ragioni  k>  •**>****> 
y^4^«NM^^  a  porsi  così  ia  cv^ntrsaiiàQse  si  rsahati  cai  ginaae  la 
<>^^K>e  MorK«.  U  ^^Jor  Pi^r.^  chìsaaa  lEn^v»;  gtifiaiytoi  il 
se>vcK^  <44ua#  oni  tXirvoo  lonocossi  i  rKvvan  di  line  e  dì  Dio- 
lMi#,s,  e  JU  taW  «^jrr*'K^tH.<Mtf^  aii-ebÀu  il  >oe^ir  e  cneAs  da  lai 
^vaa»sta  jK^ti^^^  9A^>^.\e:  zsa  ^1:  i;:=;:rea:acs  e^  fxroao  ìtaliaai 
A  VlXhk  U  S^fonkv  gU  Scnhgeffi.  rAìgarati.  Seipsane  Msftù  il 
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che  gli  TÌeo  fiitto  di  riunire  soffideDte  materiale  da  poter  essere 
disposto  in  ordine  cronologico,  dar  fuori  i  ftscicoli  della  soa 
raccolta.  Per  tal  modo  ei  non  potè  fare  che  promettere  per  ora 
gl'indici  de* nomi,  de*  luoghi,  delle  materie  che  sono  essenziale 
Tantaggio  di  questa  maniera  di  collezioni.  Del  resto,  quel  che 
più  specialmente  attrae  l'attenzione  degli  studiosi,  fra  i  documenti 
finora  dati  in  luce,  è  un  frammento  papiraceo  di  papa  Formoso, 
conservato  neirArehirio  Nazionale  di  Parigi,  troppo  mutilo,  a  dir 
il  vero,  per  poterlo  risgnardare  altramente  che  come  un  cimelio, 
e  di  cui  quel  che  maglio  si  conserva  è  la  data  e  Imperante  do^ 
mino  piissimo  perpetuo  augusto  Vuidone,  a  dee  coronato  magno 
imperatore  »  (n.  7);  due  altri  fogli  papiracei  assai  danneggiati, 
conservati  sotto  vétro  e  in  cornice  nella  pubblica  Biblioteca  di 
Dijon,  contenenti  privilegi  di  papa  Giovanni  XV,  a  proposito  dei 
quali  annota  di  non  potersi  decidere  sulla  questione  se  i  due  fram- 
menti facessero  già  parte  d'uno  stesso  ed  unico  corpo  di  scrit- 
tura; sembra  bensì  che  si  tratti  di  reliquie  d*un  gran  privilegio 
papiraceo,  scritto,  compera  uso,  sopra  parecchi  fogli  insieme  uniti, 
e  divisi  poi  arbitrariamente,  per  trarne  forse  materiale  a  due  fiJ- 
sificazioni  (n.  12  in  nota).  Un  altro  documento  singolarissimo, 
unica  bolla  che  si  conosca  di  Benedetto  X,  conservato,  secondo 
sembra  debbasi  ammettere  all'H.,  in  originale  nell'Archivio  di 
Stato  in  Hannover,  ci  è  offerto  nel  n.  30,  in  cui  il  pontefice  ap- 
prova e  privilegia  il  monastero  di  san  Maurizio  d'Hildeaheim, 
annuenilo  alle  preghiere  del  vescovo  Heselone  «  ut  nulla  pot^ 
stas  nullaque  persona,  sive  imperator,  sive  episcopus,  sive  mar^ 
chiOy  sive  dux  praeeumat  de  bonis  ejusdem  eoenobii...,  aliguid 
sxibtralìere  vel  permutare  de  argento,  de  auro,  libris,  palieie, 
aliisque  relAis,  quoqiiomodo  ad  eandem  S,  Mauritii  ecclesiam 
pertinentibus  ». 

L'abbondanza  poi  delle  note  descrittive,  dichiarative,  illustra- 
tive, sia  sotto  il  rispetto  diplomàtico  che  il  topografico  e  il  filo- 
logico, compensa  della  soverchia  concisione,  talvolta  inadequata, 
dei  sommari  preposti  ai  singoli  documenti.  Queste  finora  non  of- 
frono speciale  interesse  per  la  storia  particolare  della  nostra  città, 
trattandovisi  d'argomenti  relativi  alle  diverse  diocesi  di  Germania 
e  di  Francia  ;  ma  come  documenti  pontifici  anno  universale  im- 
portanza scientifica,  e  per  la  romanità  della  chiesa  naturalmente 
si  collegano  più  strettamente  co' nostri  studi.  Finalmente  rimane 
a  tributar  lode  all'esecuzione  tipografica,  si  accurata  ed  elegante 
lìa  far  sembrare  piacevole  l'uso  e  la  qualità  del  libro. 

0.  T. 


NOTIZIE 


La  R.  Accademia  dei  Lincei  nella  sedata  reale  del  19  dicembre 
1880  aggiudicò  il  premio  di  lire  diecimila,  accordato  da  S.  Maestà 
il  Re  alla  migliore-  opera  archeologica  presentata  nel  concorso  det- 
Tanno  1880,  alla  Memoria  dei  nostro  socio  caT.  Rodolfo  Lanciani: 
/  Commentari  di  Frontino  intomo  U  acque  e  gli  acquedotti,  Sittoffe 
epigrafica  acquaria. 

n  primo  fBLscicolo  del  secondo  Tolnme  delle  Comunicazioni  del" 
r  Istituto  per  r  investigazione  della  storia  austriaca  (Mtttheilungen 
fifr  Oesterreichische  Geschichtforschungen)  contiene  an  saggio  del 
prof.  Brunner,  intorno  alla  storia  giuridica  ne*  documenti  italiani,  in 
col  si  prende  in  diligente  esame  il  voi.  Il  del  Registrum  Farfense 
pubblicato  per  cura  dei  sigg.  Giorgi  e  Balzani  nella  raccolta  della 
Società  romana  di  storia  patria.  Il  sig.  Brunner  gentilmente  rico- 
nosce il  grande  servigio  recato  dagli  editori  non  solo  alla  storia 
italiana,  ma  alla  longobarda  insieme,  e  a  quella  dell*  impero  tedeaoo 
con  questa  pubblicazione. 

E  stato  recentemente  pubblicato  fl  primo  £ei8CÌco1o  del  Regesto 
d'Janoceuzo  IV  (Les  registres  d' Innocent  IV)  raccolta  delle  bolle 
di  questo  pontefice,  analizzate  o  pubblicate  sui  manoscritti  originali 
degli  archivi  vaticani  e  della  biblioteca  nazionale  di  Parigi,  per  opera 
del  sig.  prof.  Elia  Berger,  membro  della  scuola  francese  di  Roma.  Ci 
affrettiamo  a  dar  notizia  di  quest*  importante  pubblicazione,  della 
quale  e*  intratterremo  ne*  prossimi  numeri  del  nostro  Archivio.  Questa 
£si  parte  della  Biblìoihèque  des  écoles  frangaises  d'Athènes  et  de 
Rome,  che  si  pubblica  a  Parigi  dall*editore  Thorin. 
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tuxri  Ttv3L^  yvtèpifiw^  rpiirov^  xrX.  Costanfino  il  grande.  Questi  fu 
generato  dall'imperatore  Costan:^  inscientemente;  (i)  ma  fu 
riconosciuto  dal  padre  a  certi  segni  di  riconoscitnento,  eu. 

Questo  luogo  di  Suìda,  come  il  lenore  agevolmente 
intende,  è  per  noi  assai  importante.  In  esso  abbiamo  una 
prova  che  notizie  romanzesche  intomo  alla  nascita  di 
Costantino  e  al  suo  riconoscimento  erano  diffuse  nell'im- 
pero greco  nel  secolo  xi  e  anche  prima.  (2)  L'Heyden- 
reich  osserva  in  tal  proposito:  mmc  vero  (cioè  dopo  la 
pubblicazione  da  lui  fatta  della  leggenda)  illud  Suidae 
TvwpicrS'éi^  xrX  interpretori  licet;  il  medesimo  concetto  è 
espresso  anche  dal  WòlflUn  (3)  e  F.  M.  Schròter  dice  sir 
milmente  che  le  parole  di  Suida  non  poteano  essere  in- 

(i)  Ci  sembra  che  à^  éi^avòv  debba  essere  qui  una  forma  av- 
verbiale. Cfr.  fcx  ToO  ÀfaiyoO^  TUCID.  I,  51;  lY,  96;  4|  àfavo^g  ESCH^ 

fr,  Edon.,  ap.  Strab.  io,  p.  470;  Aristof^  Rane,  1332;  Polluce  I, 
173  ;  ix  Tòv  ò|Mto>v,  Plat.  Fedr.,  p.  243  D;  ix  irpooDxóvTuv,  TuciD.,  IV, 
67;  i4  iSitXim^y,  EscH^  SuppL,  357.  Evidentemente  la  prima  parte 
della  proposizione  deve  contenere  qualche  cosa  a  cui  faccia  conve- 
niente antitesi  il  rvopto^ì^  M  della  seconda  parte;  e  questo  qualche 
cosa  è  appunto  l£  i^ovav  tradotto  nel  modo  che  noi  proponiamo. 
Il  KùSTER  e  il  Bernhardt  (forse  ricordando  che  Eutropio,  X,  2, 
dice  di  Costantino  ex  obscuriori  matrimomo  ejus  [Constantii]  fìius) 
traducono  ex  maire  óbscura;  ma  questa  locuzione  non  risponde  al 
plurale  a93vòv,  ne  ci  oflBre  un  concetto  opposto  al  successivo  fvuptff^i^ 
^i.  £  però  assai  scusabile  la  inesattezza  in  cui  caddero  se  questa 
provenne,  come  pare,  dal  non  conoscere  essi  certe  tradizioni  relative 
alla  nascita  di  Costantino  alle  quali  si  adatta  appieno  la  nostra  in- 
terpretazione inscientemente,  ossia  seft:ia  ch'ei  (Costanzo)  lo  sapesse, 

(2)  Il  Bernhardy  ha  provato  in  modo  abbastanza  soddisfacente 
che  Suida  non  può  collocarsi  né  prima  della  fine  del  secolo  x,  né 
dopo  1  secolo  XL  V.  la  prefaz.  alla  sua  ediz.  di  Suida,  Halis,  1834-53, 
pag.  XXVIII.  Ma,  poiché  Suida  non  ha  fatto  che  copiare  altri  au- 
tori, il  passo  da  noi  trascritto  deve  avere  la  sua  origine  e  il  suo 
fondamento  in  qualche  opera  più  antica. 

(3)  Nel  terzo  degli  articoli  bibliografici  relativi  alla  pubblicazione 
deir  Heydekreich  inseriti  nel  Philologischer  An\eiger  e  da  noi  citati 
sopra,  pag.  17,  nota. 
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lore  storico  per  chi  studia  i  fatti  di  quel  secolo,  ha  tut- 
tavia una  qualche  importanza  come  documento  di  cre- 
denze e  di  opinioni  aventi  corso  nel  secolo  settimo,  o  nel- 
l'ottavo e  nei  successivi. 

Ciò  premesso,  riferiamo  qui,  in  parte  tradotto  in  parte 
compendiato,  un  discorso  che  l'autore  ha  posto  in  bocca 
a  Eusignio:  «  Ascolta,  o  imperatore,  poiché  io  stesso  as- 
sistei aìle  cose  che  sono  per  narrare.  Costanzo,  quegli  che 
poscia  fu  imperatore,  mentre  era  ancora  tribuno  militare 
(ed  io  vii  trovava  sotto  il  suo  comando),  fece  una  spedi- 
zione contro  i  Sarmati;  (i)-  dopo  averU  vinti  ritornavamo 
dalla  guerra  allegri  e  carichi  di  preda.  Durante  il  viaggio 
trovammo  una  locanda  (noLySo^fìov^  in  cui  era  una  fan- 
ciulla pagana  molto  bella  di  nome  Elena.  Ci  fermammo 
colà  per  una  notte  e  Costanzo  giacque  con  costei:  la 
mattina  le  donò  un  peplo  di  porpora  piumato  (cny^ipr^y 
nopzvpi^oi^zy  t}ii:}.wìioyyy  quindi  prosegui  il  viaggio  e 
giunse  a  Roma  ad  annunziare  la  vittoria  riportata.  Il  Se- 
nato e  il  popolo  romano  vollero  coronare  Costanzo  im- 
peratore in  premio  dei  suoi  servigi.  Costanzo  avea  mo- 
glie; da  questa  aveva  avuto  un  figlio  stupido  ed  era 
afflitto  non  avendo  altri  figli.  Convocò  il  Senato  e  disse: 
Cercate  un  fanciullo  bello  e  intelligente,  conducetemelo  e 
io  lo  adotterò  per  figlio  e  lo  dichiarerò  mio  successore  — 
I  senatori  uscendo  dalla  seduta  dicevano:  É  impossibile 
che  si  trovi  a  Roma  tal  fanciullo.  —  Dicevano  questo,  perchè 
l'uno  portava  invidia  all'altro,  ossia  perchè  ciascuno  te- 
meva di  veder  scegliere  non  il  figlio  proprio,  ma  quello 
d'un  altro.  Un  senatore  chiamato  Crispo  disse  :  Dunque,  per 
evitare  che  nascano  dissensioni,  non  lo  cerchiamo  in  Roma; 
mandiamo  in  Oriente  alcuni  protettori  (frp9r/Kr:p5<),  (2) 

(i)  Circa  questa  spedizione  di  Costanzo  contro  i  Sarmati,  v.  più 
innanzi,  pag.  304,  nota  i. 

(2)  I  ProLctores  erano  un  corpo  spedale,  una  guardia  palatina 
scelta,  a  quanto  sembra,  fra  i  veterani,  a  cui  'davasi  tale  ufficio,  se 
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provvisamente  gravi  sciagure  oppressero  V  impero;  poiché 
i  Persiani,  i  Parti  ed  anche  i  Sarmad  ed  altri  popoli  li- 
mitrofi capitanati  da  Varacho  devastarono  il  territorio  ro- 
mano. Gli  imperatori  mandarono  da  Roma  Costanzo  le- 
gato, acciocché  ponesse  fine  a  quella  guerra  anche  a  costo 
di  promettere  il  pagamento  di  un  tributo  annuo.  Egli 
navigando  da  Occidente  a  Oriente  approda  a  un  luogo 
chiamato  Drepano  presso  la  baia  di  Nicomedia.  Ivi  a  Co- 
stanzo venne  (lo  diremo  in  latino,  secondo  la  traduzione 
di  Giovanni  Lang)  dtsiderium  conaMtus.  Il  che  quando 
conobbe  quegli  che  lo  ospitava  presso  di  sé,  mosso  dallo 
splendore  regio  dell'esercito  di  lui,  gli  of&i  la  propria  figlia, 
fanciulla  bellissima  e  giovanissima.  Costanzo  giacque  con 
lei  e  le  donò  un  peplo  intessuto  di  porpora  {tmirkoy  u 
;rc/xi'A&y  irop^vpx  Sutkrijijuyoy'y  più  innanzi   il  medesimo  é 

detto  ntnÀov  nop^ùpx  òteoìLSvaffjuvoy), 

«  In  quella  notte  Costanzo  ebbe  una  strana  visione,  la 
quale  anche  lo  impaurì;  onde  esortò  il  padre  della  fan- 
ciulla a  mantenere  questa  pura  e  casta  e  a  educare  dili- 
gentemente il  figlio  che  da  lei  nascesse;  poiché  diceva 
aver  visto  in  quella  notte  il  sole  sorgere  dall'Oceano  oc- 
cidentale. Compiuta  la  spedizione,  Costanzo,  tornato  a 
Roma  per  altro  cammino,  fii  creato  Cesare  con  Galerio 
e  non  molto  dopo  fu  fatto  Augusto.  Diocleziano,  lasciato 
Massimiano  a  Roma,  si  ritirò  a  Nicomedia.  Accadde  poscia 
che  fossero  mandati  ai  Parti  altri  ambasciatori,  i  quali 
ancor  essi  si  fermarono  a  Drepano.  Il  fanciullo  che  era 
stato  generato  da  Costanzo  e  da  Elena  facendo  uno  scherzo 
puerile  fu  offeso  da  uno  degli  ambasciatori  e  contro  di 
questo  si  irritò  grandemente  mal  sopportando  i  suoi  rim- 
proveri. Allora  la   madre  disse  il  fanciullo  esser  figlio  di 

rtith^  uud  ChrisUftverfoìgung  dis  Kaisers  DiokldianSj  pag.  259,  hanno  dì- 
mostrato  insussistente  1*  ipotesi  di  alcuni  moderni  critici  che  pro- 
pongono di  ammettere  due  persecuzioni,  una  al  principio  ed  una 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  Diocleaùano. 
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Ma,  domanderi  forse  taluno,  non  potrebbe  essere  per 
avventura  che  tutta  la  parte  storica  del  racconto,  quale 
leggesi  presso  Niceforo,  fosse  da  attribuirsi  all'opera  perso- 
nale dello  stesso  Niceforo?  Che  questi,  avendo  sotto  gli 
occhi,  mentre  scrìveva,  più  libri,  fra  i  quali  certo  anche  opere 
di  indole  prettamente  istorìca,  avesse  collocato  il  romanzo 
in  mezzo  a  circostanze  degne  di  fede?  In  tal  caso  do- 
vrebbero dirsi  infondate  ed  erronee  le  considerazioni  che 
facevamo  testé  sulla  impronta  di  antichità  che  mostra 
avere  la  redazione  niceforìana  paragonata  alle  altre,  poiché 
Niceforo  é  scrittore  assai  recente. 

Tale  supposizione  sembra  però  poco  probabile.  Non 
solamente  esistono  alcune  incoerenze  e  contraddizioni  fra 
quel  che  Niceforo  narra  nel  cap.  i8  del  libro  VII  e  le  cose 
da  lui  dette  altrove;  (i)  ma  quello  squarcio  ha  inoltre 
un  aspetto  cosi  singolare,  trovasi  cosi  stranamente  inca- 
strato nella  serie  dei  fatti  della  Storia  ecclesiastica,  che  leg- 
gendolo, non  staccato  dal  resto,  ma  nell'ordine  assegna- 
togli dall'autore  accanto  agli  altri  capitoli  precedenti  e 
successivi,  non  si  può  non  acquistare  la  convinzione  che 
Niceforo  l'abbia  preso  per  intero  e  tutto  d'un  pezzo  da 
qualche  libro  oggi  perduto  (che  noi  reputiamo  abbastanza 
antico)  e  l'abbia  inserito  di  sana  pianta  nella  sua  Storia.  (2) 

(1)  Già  abbiamo  veduto  quella  relativa  alla  legittimità  del  ma- 
trimonio fra  Costanzo  ed  Elena;  ma  ve  ne  sono  anche  altre.  Fra 
queste  è  notevole  la  seguente.  Lo  squarcio  da  noi  riportato  termina 
colla  notizia  abbastanza  singolare  che  Costantino  alla  corte  di  Nico- 
media  abbracciasse  il  Cristianesimo.  Undici  capitoli  più  innanzi,  cioè 
jiel  cap.  29,  Niceforo  narra  la  conversione  di  Costantino  seguendo 
fedelmente  Eusebio,  ossia  ponendola  nel  tempo  della  guerra  contro 
Massenzio  e  facendola  produrre  dalla  apparizione  della  croce  in 
cielo. 

(2)  £  agevole  intendere  come  tipi,  se  volessimo  dimostrare  qui 
la  verità  di  questa  affermazione,  non  potremmo  farlo  tanto  breve- 
mente, nò  forse  in  modo  abbastanza  efficace  e  decisivo.  Trattasi  d* 
una  impressione  che  si  prova  nel  leggere  quel  capitolo  di  Niceforo 
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Ciò  che  abbiamo  riportato  del  Lessico  di  Suida,  della 
Storia  del  martirio  di  S.  Eusignio  e  della  Storia  ecclesia- 
stica di  Niceforo  Callisto  mostra  le  tracce  e  ne  porge 
documento  di  racconti  leggendari  relativi  alla  nascita  e  alla 
puerizia  di  Costantino,  in  gran  parte  dovuti  senza  dubbio 
alla  immajg;inazione  popolare,  i  quali,  secondo  ogni  appa- 
renza, dapprima  corsero  per  le  bocche  di  più  d'uno  nell'  im- 
pero greco;  poscia  a  poco  a  poco  acquistarono  tanta  dif- 
fusione e  tanto  credito,  e  d'altro  lato  si  trovarono  cosi 
strettamente  uniti  e  .intrecciati  con  reminiscenze  di  fatti 
realmente  avvenuti,  che  riescirono  a  penetrare  e  a  trovar 
luogo  anche  in  opere  destinate'  a  tramandare  ai  posteri 
notizie  storiche  (o  almeno  credute  tali),  in  opere  i  cui 
autori,  quali  sarebbero  Snida  e  Niceforo,  per  quanto  pos- 
sano aver  dato  prova  di  poca  oculatezza  e  in  questo  e  in 
altri  casi  simili,  (i)  non  sono  però  ordinariamente  repu- 
tati né  detti  compilatori  di  leggende,  o  novellieri. 

Noi  ignoriamo  se  di  questa  forma  della  leggenda  Co- 
stantiniana esistente  già  nei  primi  secoli  del  medio  evo, 
e  forse  nello  stesso  secolo  iv,  ci  siano  altre  redazioni  più 
o  meno  particolareggiate  in  altri  libri  oltre  quelli  di  cui 
abbiamo  ora  trattato.  Sembraci  però  poter  indicare  alcuni 
scritti  in  cui  è  lecito  scorgere  una  indiretta  allusione  a 
quelle  avventure  o  qualche  remota  reminiscenza  delle  me- 
desime: la  relazione,   ci   affrettiamo  a   dichiararlo,  non  è 

insieme  agli  altri  del  libro  VII.  Per  giudicare  adunque  se  la  nostra 
opinione  sia  giusta,  conviene  che  il  lettore  consulti  direttamente  la 
Storia  di  Niceforo. 

(i)  Ricordi  il  lettore  che  Giovanni  di  Verona  e  Jacopo  D'Acaui, 
mentre  riportano  la  leggenda  Costantiniana,  fanno  alcune  riserve: 
ma  presso  costoro  la  leggenda  è  già  arrivata  al  suo  pieno  svolgi- 
mento ed  ha  acquistato  un  aspetto  addirittura  romanzesco  e  favo- 
loso. A  ogni  modo  poi  le  cronache  occidentali  del  medio  evo  son 
piene  di  tante  stranezze  e  inverosimiglianze,  che,  anche  se  quei 
cronisti  avessero  riportato  la  leggenda  come  un  racconto  degno  di 
fede,  ciò  non  farebbe  alcuna  mera\nglia. 
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assai  inopportunamente^  reminiscenze  storiche  e  vi  ap- 
parisce lo  studio  dell'autore  di  attribuire  ai  personaggi 
pensieri  e  parole  rispondenti  al  tempo  in  cui  quelli  vis- 
sero, (i) 

Nel  lungo  dialogo  fra  Giuliano  e  Artemio,  là  dove  fl 
primo  rimprovera  al  secondo  la  sua  fedeltà  a  Costantino 
e  la  sua  presente  disobbedienza,  sono  da  rilevarsi  le  se- 
guenti parole  di  Giuliano:  (2)  L impero  apparUnevu  piuttosto 
alla  nostra  famiglia  (cioè  a  quella  di  Giulio  Costanzo  mio 
padre);  poiché  il  mio  padre  Costammo  nacque  a  Costami 
mio  avo  da  Teodora  figlia  di  Massimiano  (cioè  di  un  Au- 
gusto); Costantino  invece  nctcqué  da  Elena  donna  di  ab- 
bietta condi:^one  e  in  nulla  differente  dalle  meretrici,  e  dò 
mentre    Cosian:^o   non  era   ancora  Cesare    (/^  •Eà^'v?}^  olùt^ 

xa/  T0LVT2  jJLr,7:(»>  yiyciviu  yjxìool^i).   (3) 

si  trovi  una  testimonianza  che  la  croce  fu  vista  da  ahrì  oltre  che 
da  Costantino  (S.  Artemio  ivi  aggiunge  :  Tutto  V esercito  ^vUe,  e  sono 
ancora  nelV esercito  molti  che  possono  attestare  ciò,  se  tu  vuoi  interrogarli)  ; 
difattì  anche  scrittori  come  il  Tillemont  e  il  De  Brogue,  certo  non 
sospetti  di  razionalismo,  i  quali  credono  e  procurano  di  dimostrare 
che  rapparizione  della  croce  sia  realmente  avvenuta  come  racconta 
Eusebio,  dichiarano  di  non  invocare  la  testimonianza  suddetta, 
perche  ;;li  Atti  di  S.  Artemio  non  ispirano  loro  molta  fiducia.  V.  Til- 
lemont, Misi,  des  Empereurs,  voi.  IV,  pag.  632;  De  Broglie,  UEgìise 
et  VEinpire  Homain  au  IV  siede,  voi.  I,  pag.  458. 

(i)  Non  intendiamo  con  questo  affermare  che  le  due  compo- 
sizioni siano  opera  del  medesimo  autore:  della  Storia  di  S.  Eusignio 
conosciamo  soltanto  la  parte  che  ne  ha  pubblicato  il  Lambecio; 
quindi  non  siamo  in  grado  di  pronunziare  un  giudizio  sicuro. 

(2)  V.  AA.  SS.  Boll.,  voi.  cit.,  pag.  871. 

(3)  Queste  parole  messe  in  bocca  a  Giuliano  meritano  di  esser 
prese  in  considerazione  anche  per  un  altro  rispetto,  e  in  ciò  abbiamo 
un  esempio  e  una  prova  del  panito  che  può  trarsi  talora  da  certe  com- 
posizioni, le  quali,  pur  non  meritando  di  venir  noverate  fra  i  fonti  storici 
propriamente  detti,  non  debbono  tuttavia  neppure  trascurarsi  affatto 
dagli  studiosi  della  storia.  Ordinariamente  gli  scrittori  antichi  e  moderni 
che  trattano  dell'impero   romano  nell'età  di  Costantino  non  si  oc- 
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super  litUris  Transmissis  per  Magnificum  Dnùm.  ìeonardum 
Tasca  cominissarium  apostolictnn  Dfiopotestati  et  ipsis  officialibiis 
stiper  dkto  Transiiu  et  delliberavertmt  fieri  pnblicum  cansiliitm 
super  premissis  et  Jmposiurunt  petro  Mandatario  qtiod  vocat 
omnes  consiìiarios  et  alios  homines  diete  civitatis  Qiii  ommes 
Omsiliarij  et  alij  cives  congregati  in  dieta  Aula  et  ipsis  lectis 
dictis  litteris  Consuluerunt  prout  infra 

Nomina  Consiliariorum  et  aliorum  ciuium 

D.  pbilipptis  bentiuolus  (i) 

CapiUwus  baptista  (2) 

Laurentius  Aromatarius 

Lelius  guarnaccionus 

Bastista  sabellus  (3) 

Notarius  desideratus 

D.  Simon 

Notarius  Jacobus 

Crelius  perfecti 

Ascamus  pompei 

«  testamentL  Quid  tantum  affeaas  Principatum  quem  obthiere  non 
«  poterìs?  Centra  ìustum  insurget  et  ipsum  vìnculis'alligabtt  ». 

Quesu  la  profezia;  il  commento  poi  che  vi  fa  il  De  Lauro, 
abate  cistercense,  per  provare  che  la  profezia  ben  si  addice  a  Bo- 
nifacio è  tale,  da  superare  quanto  dissero  di  quel  Magnanimo  Pic- 
calore  i  ministri  di  Filippo  il  Bello!  Noto  per  altro  che  il  Tira- 
boschi  :  Storia  della  ì:tt.  Hai.  dal  iiy)  al  i}oo,  lib.  II,  cap.  VI  al  XIII, 
ritiene  come  assolutamente  supposte  queste  profezie  e  ne  di  ragioni 
assai  convincenti. 

(i)  La  famiglia  Bentivoglio  era  allora  per  estinguersi  Ho  ar- 
gomenti da  credere  che  i  Bentivoglio  di  Anagni  avessero  orìgine 
comune  con  quei  di  Bologna. 

(2)  Questo  capiun  Battisu  aveva  nome  Gio.  BatL  Intendi  ed 
era  capo  della  milizia  cittadina.  Egli  figura  in  tutte  le  adunanze  con- 
sigliarì,  in  tutte  le  ambascerìe,  in  tutte  le  spedizioni  dal  1554  fino 
al  1569.  Le  sue  arringhe  haimo  qualche  cosa  fra  il  soldato  ed  il 
notaro. 

())  L'ultimo  maschio  di  questa  antica  famiglia  Savelli  di  Anagni 
(vedi  la  nou  a  pag.  320}  fìi  Francesco  Savclli,  morto  nel  1865. 
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Julius  Thomasius  (i) 
Joatmts  Auriftx 
AUus  de  Troilis 
Vtspasianus  antonatij 
Cola  de  pucinisco  (2) 
Marcus  pUochi 


(i)  Giulio  Tommasi  in  altri  atti  municipali  anteriori  e  posteriori 
al  presente  è  indicato  Dominus  Julius  de  Thomams,  il  che  vuol  dire 
che  apparteneva  alla  classe  degli  equiUs,  cioè  dei  nobili  di  Anagni. 
La  sua  famiglia  si  estinse  in  quella  di  Lauretus  Marlius  De  Atnbrosiis, 
dal  quale  discende  Tattuale  famiglia  degli  Ambrosi  Tommasi.  Con- 
temporaneamente alla  famiglia  di  Loreto  Marzio  esisteva  pure  in 
Anagni  Taltra  del  Magnificus  GaUatius  ic  Amhrosiis;  la  prima  abitava, 
come  oggi,  nella  contrada  Ceteris,  l'altra  nella  contrada  Castali, 
propi  EccUsiam  5.  Mariai.  Né  con  Tuna  né  con  Taltra  ha  che  fare 
la  famiglia  dello  scrivente,  che,  originaria  della  Marca  anconitana, 
e  propriamente  del  castello  di  Rosora  presso  Iesi,  ove  conserva  ancora 
diritti  di  patronato,  si  trasferì  nel  1 587  a  Palestrina  e  di  là  sui  primi 
del  1700  passò  in  Anagni  per  aver  Demofonte  Ambrosi  sposato  Vin- 
cenza Tucci,  nipote  ed  erede  di  mons.  D.  Alessandro  De  Magistris, 
il  dotto  teologo  anagnino  che  scrisse  nel  secolo  passato  la  storia  di 
Anagni. 

(2)  Una  delle  contrade  del  territorio  di  Anagni  ha  tuttora  il 
nome  di  Pucinisco.  A  proposito  poi  di  questo  Cola  Pucinisco  ho 
trovato  il  seguente  documento,  facendo  ricerche  per  la  storia  delle 
mura  di  Anagni.  Die  21  octohris  /jj^.  MapsUr  Jacóhus  et  MagisUr 
Joannes  Angelus  lombardi  appretiaverunl  lapides  Comunitatis  existmUs  in 
duobus  possessionibus  subtus  menia,  et  cum  omnts  sunt  subtus  terra  deUUos, 
appretiant  illos,  medio  eorum  iuramento,  carUnos  quindecim  quos  omncs 
predictos  lapides  dictus  sindicus  et  officiales  vendiderunt  cole  puciniscbi  prò 
dictis  carUnis  quindecim.  Erano  forse  i  grandi  massi  delle  primitive  mura 
anagnine,  gii  caduti  e  sepolti  nella  terra,  prima  che  le  spingarde  del  duca 
d*Alva  avesser  finito  di  demolirli.  La  designazione  di  lombardi^  data  ai 
due  mastri  che  stimarono  quei  sassi,  equivaleva  non  solo  a  Roma,  ma 
pure  nel  Lazio  fin  dal  1200,  al  nome  di  muratore  e  qualche  volta 
anche  di  architetto.  Sotto  la  data  3  marzo  1555  trovo  nell'Archivio 
di  Anagni  un  ordine  di  tre  scudi  a  favore  di  quatuor  hmbardis  prò  septim 
dies  in  reficiendo  carceres  nec  non  calcem  tabulas  et  merceies  dictorum 
lombardorum.  Spesso  si  chiamano  anche  longobardi. 


3i4  ^'  Ambrosi  De  Magistrìs 

Joatmes  pauìus  basanella 

paulus  de  Alatro 

firanciscus  ginq  (i) 

D.  Anionius  pbilippinus 

Noiarius  tramjmUus 

Caroìus  pica 

Jaamus  siivius  Jk  Comestalnlilms  (2) 

Mkbael  roccus 

Jtdms  roccus 

ftlix  canstittUmi 

Julius  daucba  (3) 

MagHus  cola 

Joanues  kfiisia  fina 

D.  Julius  cesar  riccbus 

Laureutàus  caUsolarius 

Sahatar  cico 

Fincensus  mar^ecH 
DHs  Julius  Cesar  surrcxit  et  consulendo  dixit  qnod  exequaiur 
menctetn  Sue  Saniilaiis  et  quodjiaì  pravisio  panisi  vini:  camis 
et  aliarufn  rerum  comestibilium  et  comumtas  ipsafiat  empsenium 
Diete  Dom  Illtfie  ducisse  itixta  posse  dicti  comtmis  et  quod 
Equitent  cives  et  obuiam  eant  diete  Illme  oc  etiam  pedites 

Dns  philippus  bentiuolus  surrexit  et  eonsuluit  Jdem  in  con- 
firtnatione  diciorum  Doni  julij  eesaris 

Dm  Antonius  philippinus  confirmavit  dictmn  D.  Julij  eesaris 
Dns   Lelius  guarnacionus   eonsuluit  quod   servatur  ordi- 
nem  Sue  Santitatis 


(i)  Esìstono  ancora  in  Anagni  più  famiglie  Ginei. 

(2)  Silvio  CoDtesubili  di  Anagni  nel  1 579  fu  nominato  commissario 
della  tassa  dei  Brevi  nelle  provincie  di  Marittima  e  Campagna  e  Ponte» 
corvo.  Dopo  il  1620  non  trovo  più  tracce  di  questa  famiglia  in  Anagni. 

(0  Trovo  spesso  nelle  adunanze  consigliari  di  quel  tempo 
(IJS4-1612)  il  nome  di  Magno  Cianca  e  di  Cola  Cianca,  dal  quale 
credo  abbia  avuto  orìgine  il  cognome  Gaucola  tunora  esìstente  in 
alcune  famiglie  di' contadini  anagninì. 
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catam  et  Dm  Locum  Tenens  stetU  in  dieta  die  in  dieta  ho- 
spitia  cum  aliis  equis  et  famulis. 

Finalmente  sotto  la  data  del  15  settembre  successivo, 
altro  ordine  di  pagamento  di  dodici  giuli  e  mezzo  al 
mercante  mastro  Giacomo  Gavazzo  per  tre  prosdutti  dati 
in  dono  alla  illustrissima  signóra  Duchessa; 

Die  ij  jmbris  15^0. 

Congregati  &  delliberaverunt  quod  camerarius  soìuat  ma- 
gistro  Jacobo  caua:^  merciario  JuUas  duadedm  cum  dimidio 
prò  iribus  presutiis  dono  iraditis  lUme  DotU  dudsse  in  ipsius 
transita. 

Jtem  &. 

Questo  titolo  di  Duchessa  adoprato  cosi  per  antono- 
masia, e  più  h  data  dei  documenti  mi  per^|iiasey  dhe  i 
medesimi,  oltre  avere  una  modesta  importanza  locale, 
perchè  rivelano  usi,  nomi  di  persone  e  condiàoni  eco- 
nomiche, dovevano  rannodarsi  ad  un  avvenimento  d'in- 
teresse più  generale. .  Di  fatto,  per  poco  die  ripercorsi  la 
storia  del  pontificato  di  Paolo  IV  e  quella  dei  primi  anni 
del  suo  successore  Pio  IV  (1555-1561)  mi  fu  agevole 
riconoscere  nella  nostra  illustrissima  duchessa  Giovanna 
d'Aragona  duchessa  dì  Tagliacozzo,  moglie  di  Ascanio  e 
madre  di  Marcantonio  Colonna  ;  donna  di  alto  spirito,  per 
bellezza  fra  le  più  celebrate  del  suo  tempo  (i)  e  che  du- 

(i)  Costantino  Castriota  Scanderbech,  dei  marchesi  di  Atrìpilda, 
scrisse,  sotto  il  nome  di  Filonico  Aucarnasseo,  le  ViU  di  iiveru 
illustrissime  persone,  e  fra  queste  quella  delia  duchessa  Giovanna  di 
Aragona.  È  un  volume  manoscritto  che  io  ho  esaminato  neli* Ar- 
chivio Colonna  ;  ne  esiste  in  Roma  altra  copia  nella  Biblioteca  Bar- 
berini, ma  è  lavoro  assai  meschino,  scarsissimo  di  aotizie.  Gioyanna 
d'Aragona  era  figlia  dì  Ferdinando  duca  di  Montaho  in  Sicilia,  figlio 
naturale  di  re  Ferrante  I  d'Aragona.  Sposò  Ascaaio  Colonna  e  da 
lui  ebbe  sei  figli,  Fabrizio,  Prospero  morto  fancioUo,  Vittora,  Gi- 
rolama,  Agnese  e  Marcantonio.  Infelicissima  però  fa  tale  anione  per 
colpa  di  Ascanio.  Giovanna,  quantunque  vivesse  per  molti  anni 
disgiunu  dal  consone,  fu  esempio  d'ogni  virtù.  Coltivò  la  poesia 
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cn  incorreggibile.  Coovenuto  da  alcmù  suoi  creditori,. 
jveva  okraggiato  il  cursore  die  lo  chiamava  in  giudizio 
innanii  Tudòore  ddla  Camera,  ordinava  si  demolissero 
daDe  fDodamenu  alcune  case  die  qudli  possedevano  in 
Nettuno,  ed  aveva  mandato  a  Roma  sicaii  perchè  li  uc- 
cidessero, (i)  L'animo  mansnrm  £  Giulio  fu  scosso  a 
tanta  Scensa,  chiamò  Ascanio  a  renderne  ragione,  e  non 
comparendo  Io  condannò,  minacciandogli  anche  la  confisca 
dei  ben:  ;Uquak  però  non  e&K&edeao,pcrdièi  beni  furono 
tutti  c^oipiti  e  ritenuti  dal  fi^o  Marcantonio  per  vo- 
lere deuo  stesso  Pa^  e  ai  istìgazioDe  delT  imperatore 
Cario  \\  Ascanio  poi  tu  mandato  pcigiooìero  a  Napoli  per 
orifine  dei  cardisil  Rueco.  2  ^oak  agiva  pure  per  man- 
dato dex  Pj^  e  deCTImperatore.  (a)  Maxcdlo  II  succe- 


*<« 


;;i  £  >^  xìfTsc  Ix  cccacne.  U  saon  ed  il  iifjBo^  io  esortava  a 
qnittugt  ^^  icUnv5ir«  j«  xx^  wBgyir  e  ial  imhi  lì,  con  le  sue 


v:^  ^M^rArc^^S:»  £  Sett?  £  Rossa  csàsae  fl  ptotc&io  contro 
Asciavo  3<r  -  icr  cttr^ 

yi^  Z  Xofts:«K  ^  Pc^jkTKSsoc^w  ^  M;nBAroc£  Bmmìato  narrano 
<i^    CaxjCi   ,x-c-.^arcae  ielc'  ssss^  wnsrac  £■£>  éa  Marcantonio  e 


«  ìi  «rrccr-i^  Vr^cjsc^-iLvr.  I  f;ri'JCur-  orrmjc  i^asàe^  £rs3ie,  aon 
«  9riaa>  Tcr   ofjr-:   uLt  J^i^e».  iSXtsrsnàr  ce  ^^7i?  cac  la  sclixa 

CUT-  XI**      O:  TOf— 1    i   Stfar     «  >u 


• 
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Paolo  era  infervorato  dai  suoi  nipoti  avidi  di  ricchezze  e  di 
potenza.  Sotto  il  comando  di  uno  di  essi,  il  conte  di  Mon- 
torìo,  mandò  Paolo  buon  numero  di  truppe  contro  Marcan- 
tonio che  «  per  gli  artifici  deUa  madre  »  (i)  sfuggito  dalle 
mani  dei  Gu-affii  erasi  fortificato  in  Paliano.  Il  Conte  prese 
questa  principale  fortezza  dei  Colonna,  la  smantellò  e, 
ritiratosi  Marcantonio  nel  Reame  di  Napoli,  occupò  tutte 
le  terre  colonnesi  che  erano  nel  territorio  pontificio,  delle 
quali  poco  dopo  il  Papa  lo  investi  col  titolo  di  duca  dì 
Paliano. 

In  Roma  era  rimasta  la  nostra  duchessa  Giovanna 
con  la  moglie  e  la  figlia  di  Marcantonio;  a  lei  fu  asse- 
gnau  per  carcere  la  sua  stessa  abitazione  sotto  sicurtà  delh 
sua  dote  e  di  quella  della  moglie  di  Marcantonio.  Albi 
Duchessa  però,  T ultimo  giorno  dell'anno  1555,  riusd  di 
fuggire  da  Roma  con  le  figlie  Girolama  ed  Agnese,  la 
nuora  e  la  piccola  nipote  Giovanna.  (2)  I  particolari  delk 
fuga  furono  narrati  dai  famigliari  della  Duchessa  negli 
interrogatori,  cui  furono  sottoposti  dal  giudice  che  iniziò  il 
processo  il  i  gennaio  1856,  il  cui  primo  risultato  fìi  il 
vedere  appiccato  alla  porta  di  S.  Lorenzo  il  custode  di  queUs 
pena,  ritenuto  complice  malizioso  della  fuga.  Pubblico 
qui  ciò  che  disse  in  proposito  Giovanna  Spiriti  cameriera 
della  Duchessa  perchè,  fra  quanti  furono  esaminati,  i 
quella  che  dà  maggiori  particolari  del  fatto.  Alia  deposi- 
zione però  della  Spiriti  fo  precedere  il  racconto  della  fuga 
scritto  un  anno  dopo,  1557,  da  Alessandro  Andrea  (3)  sto- 

(1)  Queste  parole  sono  del  Bromato,  op.  cit.,  pag.  246. 

(2)  NoRES,  op.  cit.,  pag.  92  ;  Bromato,  op.  cit.,  t.  II,  pag.  286 
N.  Conti,  lib.  9,  pag.  100. 

(3)  DeUa  guerra  di  Campagna  ài  Roma,  et  del  Regno  di  Napol 
nel  pontificato  di  Paolo  III  Vanno  M.D,L  VI  et  L  VII,  tre  ragionamenti 
di  Alessandro  Andrea  nuovamente  mandati  in  luce  da  Girolamo  Rn- 
s  celli  con  priviUgii.  In  Veneti  a  per  Gio.  Andrea  Valvassori  MDLVII 
Il  ch.mo  sig.  Scipione  Volpicella  che  arricchì  di  note  pregevolissinK 
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«  nuovo  di  Napoli.  Parvero  all'accortissima  donna  questi 
e  principii  assai  cattivi,  et  aspettava  ogni  giorno  successi 
e  peggiori,  là  onde  quantunque  non  cessasse  mai  di  di* 
«  mandar  umilmente  consiglio,  et  ajuto  a  Dio  ottimo,  et 
«  grandissimo  confortatore  di  tribolati,  non  si  perde  giam- 
«  mai  d'animo,  ed  stando  in  questi  pensieri  ad  ascoltar 
«  messa  il  giorno  XXVIII  di  Decembre,  si  venne  a  quella 
«  parte  dell'evangelio,  ove  redu  Matteo,  che  l'Angelo  ap* 
«  parve  in  sogno  a  Gioseppe,  et  l'ammoni,  che  pigliando 
a  il  fanduUo  con  la  madre  Maria,  fuggisse  all'Egitto,  perciò 
a  ch'Erode  l'andarebbe  cercando  per  £irlo  morire.  Senti 
a  con  queste  parole  aprirsi  la  Dònna  teneramente  il  cuore, 
«  et  le  parve  che  fiissè  riveladone  questa  mandatale  da 
«  Dio,  per  ammaestrarla  di  quel  che  dovesse  seguire.  Et 
e  fatta  deliberatione  di  partire,  et  occorsole  il  modo,  aspet- 
«  tava  il  tempo  comodo;  né  passarono  molti  giorni,  ch'es* 
«  sendole  in  dò  la  fortuna  favorevole,  le  apparecchiò  la 
«  occasione  bellissima.  Dovendo  il  primo  giorno  di  Gen* 
«  naro  allora  vicino  dell'anno  passato  1556  con  solenne 
a  Pasqua,  Don  Gio^^mni  Carra£a,  destinato  duca  di  Pa- 
ce liano  pigliare  la  investitura  dello  stato,  e  '1  bastone  di 
«  generale  della  Chiesa,  et  considerando,  che  starebbe  quel 
«  giorno,  dascuno  attento  al  festeggiare,  et  perdo  esser 
a  molto  al  suo  proposito,  senza  comunicare  con  altra  per- 
a  sona  il  suo  pensiero,  ordinò  ì  un  suo  fedele  (i)  quel 
a  ch'ella  voleva,  ch'd  facesse,  et  senza  guastar  punto  l'or- 
«  dine  da  lei  tenuto  attese  a  ricevere  gratamente  chiun- 
«  quc  veniva  a  visitarla,  et  furono  per  sorte  le  visite  molto 
«  più  lunghe  qud  giorno  dell'usato,  perchè  durarono  in- 
«  sin'  alle  tre  bore  della  notte.  Licentiato  ogn'imo,  et  dato 
a  ordine  à  trovar  danari,  et  gioie  per  avergli  pronti  a 
ff  qualunque  occasione,  scrisse  didotto  polizine  a  diversi 
<c  Signori  amici,  et  aderenti  di  Colonnesi,  narrando  loro 

(i)  Giulio  Lauri  di  Anagol,  vedi  pag.  349. 
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haveva  la  si^wra  Duchessa.  Et  nel  tned?  habito  della  Signora 
Felice  andavano  la  signora  Agnesina  et  la  signora  Hieromma 
con  le  medesime  rohbe  et  panni  da  villani  et  con  U  barbe  ti 
non  so  che  sottane  se  portassero  ma  credo  che  fossero  U  loro 
sottane  vecchie;  et  la  Signora  donna  Giovanna  piccola  portava 
una  vcsticciola  rossia  che.  porta  omne  giorno  et  una  coperta  it 
letto  rossia  che  la  portava  intorno,  non  so  chi  se  la  portava 
in  braccio;  io  hchhi  tanto  che  fare  che  non  ce  adverA.  Bp(n 
che  ìc  Signore  furono  vestite  ce  dissero  a  Latidamia  Catarina 
Gio,  Castalda  ci  a  me  Zitelle  mie  state  de  bona  voglia  rat- 
comandateve  a  queste   altre  :^itelle  attendete   alVhonor  vostro 
come  h avete  fatto  sempre  et  habiate  bona  speran:yi  in  Dio£^ 
ce  dette  la  bencdi:;ione  et  ce  dette  uno  scritto  in  mano  chi  ^ 
quello  che  ho  detto   de  sopra  et  detto   questo  la    Signora  ^ 
disse  che  noi  non  ce  partissimo  de  camera  et  che  non  anàii^^ 
simo  più   innante  con  lei  et  se  ne   usci  per  la  porta  de   *^ 
sala  .  . . .  (i) 

II  Nores  fa  dire  a  Marcantonio  che  la  causa  della  fìig^ 
di  sua  madre  da  Roma  fosse  quella  di  «  scampare  dall^ 
«  villanie  ed  insolenze  dei  birri  che  notte  e  giorno  le  cir-' 
«  condavano  la  casa  ».  (2)  Ma  è  agevole  il  comprendere 
che  ben  più  grave  ed  imperiosa  era  la  cagione  che  con- 
sigliò la  Duchessa  ad  una  tal  fuga.  Ella  che,  non  ostante 
la  sorveglianza  dei  Caraffeschi,  era  sempre  stata  in  corri- 
spondenza col  figlio,  (3)  non  poteva  ignorare  imminente 
lo  scoppio  della  guerra  fra  imperiali  e  pontifici,  e  certo  la 
più  elementare  prudenza  le  imponeva  di  non  restare  in 

(i)  Archivio  di  Stato  in  Roma,  Archivio  del  Governatore  di 
Roma,  Processi f  n.  24  :  Processus  et  inditia  prò  fisco  conira  Jllm,  D.  Yar- 
cum  Anionium  Columna.  Claudius  de  Valle  notarius. 

(2)  Nores,  op.  cit.,  pag.  92. 

(3)  Vedi  il  citato  processo  nell'Archìvio  di  Stato,  e  specialmente 
gì'  interrogatori  di  Giorgio  il  Tedesco,  Georgius  Tbeoutonicus  fami- 
ìiaris  IU.mi  D.  Marci  AnL,  f.  17;  Antonio  Turtora,  f.  20,  21  e  passim. 
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Col  tramontare  della  fortuna  dei  CaraflEi  risorgeva 
quella  dei  Colonna.  Ai  18  agosto  1559  cessò  di  vivere 
Paolo  IV  e  due  giorni  dopo:  e  Marcantonio  rientrò  in 
«  Fallano  con  le  armi  e  col  favore  dei  Terrazzani  ».  (i) 
Si  condusse  quindi  sollecitamente  in  Roma  ove  ebbe  le 
più  liete  accoglienze  dal  Collegio  dei  Cardinali.  Gli  ^f^- 
visi  di  Roma  cosi  narrano  la  sua  venuta: 

Da  Roma,  26  agosto  1559:  Martedì  punse  qui  il  si- 
gnor Marcantonio  Colonna  accompagnato  di  molti  signori 
Romani  et  l  stato  molto  ben  visto  et  accara^ato  di  questo 
sagro  colleggio  oui  andato  ad  offrirsi  con  la  persona  et  il 
stato  suo  a  seruitio  della  Sede  Apostolica  et  obedienf  a  qtulla 
s'I  scusato  di  non  essere  uenuto  più  tosf  a  fare  questo  suo 
debit  offitio  per  esser  staf  occupato  nel  suo  stato  dou'haueua 
ritrouato  cb'  el  suo  populo  baven  incarcerato  tutti  quelli  offi* 
ciali  posti  delli  Caraffa,  li  quali  baueua  rilasciati,  cosa  che 
non  fu  usa£  olii  suoi,  sen:^  farV altro.  Il  Remo  di  Carpi  come 
più  vecchio  Yuso  assai  belle  parole  in  nome  del  collegio,  et 
li  disse  Ybautr  fatto  bene  a  non  dar  altro  castigo  a  quelli 
offitiali,  come  quelli  che  non  banno  colpa  ne  peaato  delle  cose 
seguiti.  Avvisi  di  Roma,  Cod.  cit.  pag.  75. 

Non  valse  al  Caraffa  che  l'Ambasdatore  francese  si  do- 
lesse coi  Cardinali  per  tale  occupazione.  Marcantonio  tornò 
di  fatto  in  possesso  di  tutto  il  suo  Suro.  Quindi  il  16  di- 


Pjdiano  (cosi  egli  si  fìnnava  anche  poche  ore  prima  di  morire),  fu- 
rono imprigionati  il  7  giugno  1560.  Il  Nores,  op.  cit.,  pag.  285,  par- 
lando del  ritorno  in  Roma  della  nostra  duchessa  Giovanna,  aggiunge 
queste  parole:  «  Fu  costante  opinione  che  questa  (la  duchessa)  espo- 
«  nesse  fuoco  sufficiente  alla  gii  preparata  materia  contro  i  Carrafi  ; 
«  onde  tre  giorni  appresso  dopo  il  suo  arrivo  seguì  la  loro  rtten- 
e  zione  ».  n  processo  contro  i  nipoti  di  Paolo  IV  durò  fino  al  marzo 
dell*  anno  successivo;  al  duca,  al  conte  di  AlifFe,  a  D.  Leonardo 
Cardine  fu  tagliata  la  testa  in  Tordinona;  il  cardinale  fu  strangolato 
a  Castel  S.  Angelo. 

(i)  Pallavicini,  Stor.  dd  Qmc.  di  Traito,  lib.  XIV,  cap.  IX. 
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esempi  di  mitezza,  beneficenza  e  rispetto  alla  libertà  dei 
Comune,  che  indamo  cercheresti  in  altre  famiglie  baronali 
del  Lazio.  Non  v'ha  piccola  terra,  che  sia  stata  sotto  la 
giurisdizione  dei  Colonna,  ove  non  sorga  un  istituto  di 
beneficenza  ch'essi  vi  fondarono.  Ospedali,  doti  per  fan- 
ciulle. Monti  frumentari,  benefici  ecclesiastici,  scuole  pie 
e  simiU  istituzioni.  E  sarebbe  lavoro  di  non  lieve  importanza 
lo  studio  comparativo  tra  gli  Statuti  municipali  dei  feudi 
colonnesi  e  quelli  delle  altre  città  libere  del  Lazio,  od  anche 
delle  città  repubblicane  del  resto  d'Italia.  Non  è  dunque 
a  maravigliare  se,  quando  loro  avvenne  di  perdere  lo  Stato, 
io  ricuperassero,  alla  data  circostanza,  più  per  spontanea 
dedizione  dei  popoli  che  per  uso  delle  armi.  Furon  ghi- 
bellini, e  come  tali  si  trovarono  in  fiera  opposizione  con 
qualche  Papa  e  con  l'idee  guelfe;  né  io  intendo  ergermi 
ad  apologista  di  alcuni  individui  di  casa  Colonna,  è  certo 
però  che  questa  famiglia  rese  in  ogni  tempo  grandi  ser- 
vigi alla  Italia  ed  al  papato.  Non  credo  dunque  troppo 
giustificata  l'asserzione  che  poco  fa,  in  un  pubblico  discorso, 
ebbe  a  pronunciare  un  dotto  e  chiarissimo  storico  vivente, 
essere  stati  i  Colonnesi  fin  dai  tempi  di  Bonifacio  Vili  e 
«  poi  per  qualche  secolo  vero  flagello  delle  terre  pontificie  » . 
Eppure  nel  1539  uri  cardinale  Pietro  Colonna  fondava  in 
Roma  rOspedale  di  S.  Giacomo,  come  un  altro  Colonna, 
il  cardinale  Giovanni,  di  S.^  Prassede,  aveva  fondato  quello 
di  S.  Giovanni,  (i) 

Ma  tornando  al  fatto  speciale  di  Anagni,  quando  nel  1399 
quei  cittadini  negoziarono  con  la  S.  Sede  più  benigno  ri- 
torno all'antica  obbedienza,  trovo  che  dimandarono  come 
loro  capitano  e   governatore  Giordano  Colonna:  «  Item 


(i)  Coppi:  Memorie  colon.,  pag.  58  e  102.  In  quanto  al  discorso 
del  ch.rao  prof.  Balan  cui  alludo,  confesso  di  non  conoscerne  che 
il  sunto  pubblicato  nel  Giornale  La  Voce  della  Verità  del  4  maggio 
1881,  ove  ho  letto  le  riferite  parole. 
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mi  sembra  averla  in  un  breve  ma  eloquente  documento 
che  fa  anch'esso  parte  degli  atti  consigliarì  di  quel  comune, 
ed  è  questo: 

Dii  jy  Fibruarij  jj^f. 

Congregati  Magnifici  D.  Petrus  Paulus  sindicus,  Petrus 
Campagna  Petrus  Paulus  Leoni,  Antpmus  Fenicoli  Officiales 
in  capite  et  Joannes  rubei  Camerarius  deliberaverunt  fieri 
literas  commendatiiias  Benino  de  Ferentino  ad  Illustrissimam 
Dominam  duchissam  Jóha$mam. 

Come  ognuno  vede,  è  un  tal  Benigno  di  Ferentino 
che,  per  essere  raccomandato  alla  duchessa  Giovanna,  si 
rivolge  ai  rappresentanti  del  comune  di  Anagni.  Era  dunque 
notoria  nel  Lazio  l'amicizia  fra  questa  città  ed  i  Colon- 
nesi. 

Un  altro  documento,  che  ho  pure  tratto  dall'Archivio 
municipale  di  Anagni,  non  mi  sembra  estraneo  alla  ami- 
chevole intelligenza  fra  quella  famiglia  e  gli  Anagnini; 
anzi,  se  io  ben  mi  appongo,  esso  potrebbe  avere  un  si- 
gnificato forse  più  esteso,  se  si  tenga  calcolo  della  sua 
dau. 

Ecco  il  documento: 

Die  jy  Noi*embris  /j;^. 

Franciscus  publicus  Mandatarius  Civiiaiis  Anagniae  rei- 
tulit  preconizzasse  per  loca  solita  civitatis  Anagniae  quod  nemo 
audeat  ire  ad  bellum  cum  aliquo  barone  et  in  quoqunque  loco 
absque  licentia  Remi  Dhi  Vicelegaii  sub  pena  rebellionis  et 
quadraginta  scutorum. 

Erano  allora  precisamente  incominciati  i  dissapori  fra 
Paolo  IV  ed  i  Colonna.  Marcantonio  attendeva  a  forti- 
ficare Fallano  e  si  apparecchiava  alla  difesa.  É  chiaro  dunque 
che  questo  bando  divulgato  in  Anagni  per  ordine  del  vi- 
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Et  tandem  onmes  supradìcti  domini  consiliarij  una  voce 
et  unanimiter  concluserunt  et  dixerunt  che  i  bette  che  detto 
nimo  et  Remo  monsignor  Cardinale  si  visiti  et  presenti  tun 
conveniente  dono  come  di  sopra  remettendo  tutto  questo  in  po- 
tere del  sigJ  suidicò  et  officiali;  et  sic  conclmum  et  obtentum 
fiiit  cum  presentia  magnifici  Dni  Gubernatoris  nostri. 

Quando  poi  nel  1585  lo  stesso  cardinale  Colonna  iii 
nominato  legato  della  Provincia  e  doveva  recarsi  in  Anagni, 
ecco  come  si  espresse  uno  dei  consiglieri,  Giovan  Battista 
Caetani  (i):  che  venendo  il  detto  Illmo  e  Remo  Cardinale 
Colonna  nostro  legato  in  questa  Città  nostra  si  per  la  per- 
sona cVl  che  mmia  da  per  se  -stess'anco  per  esserci  nostro 
patrono  ci  dobiamo  for:^are  non  solo  a  recevere  con  ogni  re- 
vzren:^a,  hoìiore  et  gloria  con  dispendere  quanto  sarà  neces- 
sario in  abbondanza  per  h  spese  cVouorreranno  m*anco  farli 
d:  donativo  cento  scudi  et  piti  se  fosse  possibile  0  in  argento  0 
in  or^o  (sic)  0  in  quatrini  suondo  pare  al  Sindaco  et  Officiali 
perchè  più  merita  detto  Illmo  Signore  et  tanto  più  che  alY altri 
passati  legati  ^l  fatto  di  dono  a  chi  de  60  ed  a  chi  de  70 
scudi  et  più,  0  meno,  et  non  erano  cosi  cognòscenti  ne  bene- 
voli verso  particulari  et  Comunità  di  questa  Città  com'l  lo 
detto  lììmo  et  Remo  Monsignore  il  Sigr  Cardinale  legato  no- 
stro et  pertanto  dice  che  dovendosi  esigere  molti  denari  del 
taglione  da  questi  della  Città  et  d'Accuto  et  anco  del  resto  de 


(i)  Esiste  tunora  in  Anagni  la  famiglia  Caetani  conti  di  Torre 
discendente  da  Bonifacio  Vili  e  collaterale  a  quella  romana  dei 
duchi  di  Sermoneta.  La  linea  Caetani  di  Anagni,  da  cui  diretta- 
mente discende  il  vivente  conte  Anatolìo,  ebbe  origine,  verso  il 
1270,  da  Bello  figlio  di  Raffredo  e  di  Margherita  Aldombrandessa 
dei  conti  di  Saona.  L'esistenza  però  in  Anagni  della  famiglia  Cae- 
tani risale  a  poco  dopo  il  1000.'  Nell'Archivio  di  S.  Giorgio  in  Na- 
poli si  conserva  un  istrumento  del  11 20  nel  quale  si  fa  parola  di 
Orso  Caetani  cittadino  di  Anagni.  Vedi  Carino,  Lettere  di  Onorato 
Caclani  Capitan  generale  delle  fanterù  pontificie  nella  battaglia  di  Le- 
panto :  Roma,  Salviucci,  1876. 
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Ed  ora,  tornando  alla  nostra  Duchessa,  prima  di  ac- 
compagnarla nel  suo  trionfante  ingresso  in  Roma,  voglio 
rammentare  le  ragioni,  o  meglio  la  causa  vera  che  mo- 
veva Pio  rV  ad  ordinare  per  lei  tale  straordinaria  acco- 
glienza nel  suo  passaggio  per  le  terre  della  Chiesa  e  tanta 
pompa  nel  suo  ingresso  in  Roma.  Il  Nores  (i)  ed  il  Bro- 
mato (2)  dicono  che  la  Duchessa  fu  ricevuu  in  Roma  con 
solennissimi  onori  perch'ella  aveva  mosso  pratiche  col  Papa 
per  un  parenudo  fra  la  famiglia  ^Zolonna  e  la  Borromeo. 
Questa  notizia  è  inesatta.  Trattavasi,  è  vero,  d'un  matri- 
monio, ma  non  di  quello  cui  alludono  i  due  storia.  Le 
pratiche  iniziate  allora,  non  da  Giovanna,  ma  dallo  stesso 
Pontefice,  si  riferivaùo  alla  unione  di  Annibale  Emps,  (3) 
nipote  pure  del  Medici,  con  la  giovanetta  Isabella  d'Ara- 
gona, figlia  di  Antonio  principe  di  Montalto,  fratello  della 
nostra  Duchessa;  unione  assai  desiderata  dal  Papa,  poco 
da  Marcantonio.  Nell'Archivio  Colonna  e  presso  il  ch.mo 
abate  Presutti  esistono  documenti  a  dovizia  intomo  a  que- 
ste trattative,  fra  quali  la  formale  proposta  di  maritaggio 
che  Pio  IV  rimise,  per  mezzo  del  cardinal  di  Trento,  alla 
duchessa  Giovanna  in  Napoli;  il  parentado  però  non  fu 
allora  concluso,  ed  il  Papa  ne  fu  assai  scontento.  L'altro 
matrimonio  di  cui  parla  il  Nores  avvenne  più  tardi,  e  fu 
quello  di  Fabrizio,  figlio  di  Marcantonio,  con  Anna,  so- 

(i)  KoRES,  op.  cit.,  pag.  285. 

(2)  Bromato,  op.  cit.,  pag.  593. 

(5)  Empser,  o  Emps,  è  il  nome  primitivo  della  famiglia  Altemps 
di  origine  tedesca.  Wolfango  Barone  di  Hohenemps  che  possedeva 
il  Castello  di  Altemps  presso  il  Reno  fu  il  primo  a  portare  il  nome 
di  conte  d' Altemps:  Wolfango  sposò  Chiara  de' Medici,  soreUa  di 
Pio  IV  e  di  costei  era  figlio  Annibale  di  cui  padano  gli  Auvisi  ài 
Roma,  Il  ramo  poi  della  famiglia  Altemps  stabilitosi  in  Roma,  ebbe 
origine  da  Roberto,  figlio  naturale  del  cardinale  Marco  Sitico  Altemps. 
Roberto  assunse  il  titolo  di  duca  di  Gallese  quando  sposò  Cornelia, 
figlia  di  Virginio  Orsini.  ViscoxTi:  Famiglie  nobili,  ecc.,  pag.  413 
e  scg. 
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rella  di  S.  Carlo  Borromeo..  Desta  maraviglia  come  il  No- 
res,  per  solito  si  bene  informato,  specialmente  nelle  cose 
deUa  corte  pontificia,  ove  visse  più  anni,  abbia  potuto  fare 
simile  confusione,  tanto  più  che"  gli  Avvisi  di  Roma  si 
mostrano  benissimo  informati  e  confrontano  perfettamente 
co'  documenti  accennati,  come  può  vedersi  dai  brani  che 
trascrivo. 

Da  Roma,  27  aprile  1560:  //  Card,  di  Trento  parti 
hier  mattina  et  se  ne  va  al  volta  di  Napoli,  si  dice  più  per 
andare  a  sola:^7io  che  per  alcun  negotio  et  fermerasi  a  Marino, 
per  tenere  a  Battesimo  un  figliole  nuovamente  nato  al  signor 
Marcantonio  Colonna,  Credo  anche  che  va  per  trattare  ma- 
trimonio della  Principessa  di  Mont'Alto  col  sig.or  Conte  Han- 
nibale  Emps  sperando  che  per  me:^o  ancora  del  Vice  Re  pò- 
tesse  disponere  Re  Philippo  à  darli  qualche  stato  nel  Regno 
come  Bari  od  altro  simile  (Cod.  Vat.  Urbin.  1038).  E  sotto 
il  giorno  21  maggio:  Hieri  al  tardo  ritornò  di  Napoli  il 
Rmo  di  Trento  et  il  sig.r  Marc* Antonio  Colonna,  si  covn 
andarono  anch'insieme,  et  questo  per  disporre  la  figliuola 
di  D,  Antonio  d'Aragona  nipote  di  Donna  Giouanna  et  di 
Donna  Maria,  questa  già  moglie  del  Marchese  di  Vasto  et 
quella  del  SigJ  Ascanio  Colonna  che  la  si  contenti  di  pigliar 
per  marito  il  SigJ  Hannibale  Emps  nipote  di  Sua  Santità 
ma  lei  che  conosce  le  grande'^^e  e  pompe  del  Regno  molto  di- 
verse del  stare  nelle  stufe  d'Allemagna  ha  fatto  si  ch*i  su- 
detti  signori  sono  ritornati  sen^a  conclusione,  dicendo  però  che 
provedendoli  Sua  Santità  d'un  stato  nel  Regno  non  rifiuta  il 
■partito  (ibid.,  pag.  15^. 

Di  Roma,  25  maggio  1560:  È  uscita  nona  di  Pala:^:^o 
d'hieri  in  qua  che  si  tiene  per  conclus'il  parentato  tra  la  Sig.^a 
Isabella  d'Aragona,  et  il  SigJ  Annibale  Emps  nipote  di  S.  SJà 
dicendosi  quella  Signora  essersi  risolta  in  questo  che  il  SigJ  An- 
nibale havesse  stato  in  Italia  chel  pigliaria  per  marito  et  No- 
stro Signore  si  i  risoluto  di  comprar  un  stato  et  si  ragiona 
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di  Saltmo  nel  qual  bisogna  sborsar  m/joo  chi  lo  vuole  et 
ancora  accordarsi  poi  con  il  Marchese  di  Pescara  che  l'ha  in 
governo  (ibid..  pag.  i6o). 

Finalmente,  26  maggio  :  S'ha  per  conclus'il  matrimonio 
con  la  SigJO'  Isabella  Aragona  et  il  Sigs  Hannibale  Emps 
trattandosi  per  comprar* un  stato,  et  bora  s'aspetta  qua  la  detta 
con  la  Signora  Donna  Giovanna  sua  X}ct  vedova  del  sigJ  Asca- 
nio  Colonna,  et  si  dice  che  qui  si  faranno  le  no^z^  (i) 
(ibid.,  pag.  163). 

La  Duchessa  adunque  giunse  in  Roma  il  4  giugno  1560: 
Di  Roma,  li  8  detto  (giugno  1560):  Mercordl  venne  la 
SigJfi  Donna  Gio.  d! Aragona  Duchessa  di  Tagliacossa  madre 
del  SigJ  Marcantonio  Colonna  et  feu  bellissima  intrata  essendo 
incontrata  da  molti  Signori  Romani  et  altri  et  dalla  famiglia 
del  Papa  come  si  fa  alli  Ambasciatori  ecuUo  jche  vi  non  fu- 
rono li  Camerieri  et  in  particolare  ve  andò  l'Ambasciatore 
Vargas  et  il  SigJ  Annibale  Emps  nipote  di  Sua  Santità  et 
altri  che  per  brevità  non  dico.  Giovedì  poi  andò  a  b asciar  i 
piedi  di  Sua  Santità  con  molta  sodisfaiiom  de  l'un  et  l'altra 
parte  (ib.,  pag.  167);  e  lo  stesso  dice  presso  a  poco  un 
anonimo  contemporaneo  riferito  dal  Bromato    (op.  cit., 

P^g-  593)- 

«  Ai  quattro  di  giugno  entrata  era  come  trionfante  in 

<(  Roma    Giovanna    d'Aragona   madre    Marcantonio    Co- 

«  lonna,  donna  di  alto  spirito  et  gravemente  disgustata  da 

«  Paolo  IV  et  andate  erano   incontro  a  lei  la  famiglia  del 

«papa,  la  più  cospicua   nobiltà  romana». 

E   certo  splendidissimo   dovette  essere  quell'ingresso 

della  Duchessa  in  Roma.  Se  richiamiamo  alla  memoria  le 

forme  eleganti  e  pittoresche  delle   vesti  spagnuole   allora 

in  uso,  la  varietà  e  la  vivacità  dei  colori,  i  drappi  di  raso, 

di  velluto,  e  di  broccato  intessuti  o  ricamati  d'oro  e  di  ar- 

(i)  Giovanna  d'Aragona  non  stimò  conveniente  condur  seco  la 
nipote  Isabella,  in  Roma. 


Documenti  Anagnini  SSy 

gento  onde  dame,  cavalieri,  cardinali  e  prelati  andavano 
ricoperti;  la  pesante  ricchezza  dei  cocchi  che  faceva  bel 
contrasto  con  la  leggera  eleganza  dei  paggi  e  degli  staffieri; 
se  è  vero  che  oltre  la  cone  pontifìcia  e  la  nobiltà  romana 
faceva  parte  del  corteo  anche  il  duca  di  Ferrara,  dovremo  a 
ragione  ritenere  che  la  pompa  dovette  essere  fra  le  più 
memorabili  di  quel  tempo.  Certo  alcuno  dei  contemporanei 
deve  averla  descritta  diffusamente  ne' suoi  panicolari,  a  me 
però  non  fu  dato  finora  trovarne  altra  memoria  all'  infuori 
di  quelle  che  ho  qui  indicate. 

•  In  mezzo  a  tanta  festa  e  splendore,  certo  sarà  tornata 
alla  memoria  della  Duchessa  la  notte  del  3 1  decembre  1555; 
l'ansia  dei  preparativi  aUa  fuga,  il  travestimento  della 
nuora  e  delle  figlie,  le  ruvide  barbe  delle  quali  aveva 
loro  coperto  il  volto,  e  ad  esse,  al  suo  Marcantonio  che 
le  stavano  intomo  avrà  rivolto  uno  sguardo  pieno  di  gioia 
e  di  felicità. 

R.  Ambrosi  De  Magistris. 
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dizione  antichissima  che  attribuiva  agli  Etruschi  il  terri- 
torio dalb  destra  riva  del  Tevere  fino  al  mare.  É  ammi- 
rabile la  permanenza  di  tal  nome  nei  documenti  del  medio 
evo.  In  un  atto  dei  primi  anni  dell'  undecimo  secolo  (sotto 
Giovanni  XVIII),  inserito  nella  citata  cronica  di  suor 
Orsola,  si  legge  che  alcuni  fondi  sono  situati  in  territorio 
Nepesino  sive  Tusciano,  Nel  secolo  xiv  inoltrato  durava  la 
stessa  denominazione,  che  ho  ritrovata  in  un  documento 
di  quel  tempo  risguardante  il  territorio  di  Campagnano, 
ove  i  fondi  sono  indicati  extra  portarti  Castelli  in  provincia 
Tuscia.  Da  un  complesso  di  notizie  risguardanti  l'antica 
famiglia  dei  conti  Tuscolani  trasse  il  Mercuri  alcune 
ragioni,  che  rimangono  inedite  nelle  sue  carte,  per  pro- 
vare che  quei  signori  ebbero  il  tìtolo  non  dal  Tuscolo, 
ma  dalla  Tuscia  di  cui  ora  si  parla  (i).  Questa  opinione 
sarà  da  me  nel  corso  dell'analisi  riprodotta  e  discussa. 
Quanto  alla  divisione  ecclesiastica  del  territorio  io  non  k 
ricerco,  perchè  non  tratto  della  storia  delle  diocesi,  la  quale 
mi  condurrebbe  anche  ad  esaminare  la  astensione  della 
diocesi  di  Nepi  fino  dentro  la  città  Leonina.  Da  questo 
esame  potrebbe  derivar  luce  ad  un  punto  oscuro  di  que- 
st'analisi, che  opportunamente  qui  sottopongo  all'altrui 
giudizio.  Nel  territorio  di  Nepi  esisteva  un  castellum  Dal- 
machia,  con  molti  accessori,  additato  nella  ripetuta  Bolla 
di  Benedetto  IX  (2),  dalla  quale  apparisce  a  prima  vista 
che  distava  da  Roma  circa  20  miglia.  Tuttavia,  stante  la 
somma  inesattezza  generale  di  quel  documento,  stante  la 
nota  confusione  del  nome  dalmachia  con  quello  di  nau- 
machia  più  volte  osservata,  può  nascere  qualche  dubbio 
intorno  alla  corrispondenza  di  cotesta  dalmachia  nepesina 


(i)  I  manoscritti  di  Mercuri  sono  stati  di  recente  acquistati  dalla 
Biblioteca  Angelica  per  lodevole  intendimento  del  bibliotecario  com- 
mend.  Ettore  Novelli. 

(2)  Ughelu,  pag.  100-103. 
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non  poca  luce  sulla  quisdone,  che  rivedremo  com'egli  ha 
deciso,  quando  studieremo  la  via  Tiburtina  (i). 

Alla  stessa  distanza  di  Acquatraversa,  tra  questa  e  la 
vb  Trionfale,  troviamo  il  fondo  Instigherata  non  ultimo 
tra  i  ragguardevoli  per  antiche  memorie.  Ho  già  regi- 
strato le  menzioni  di  questo  fondo  come  casale  Snbereta 
neDe  Bolle  di  Leone  IV  e  di  Leone  IX,  descrìvendo  k 
via  Trionfale;  ho  detto  che  gli  scrittori  riconoscono  in 
esso  il  ftindus  Surorum  in  territorio  Fegentano  del  libro  pon- 
tificale; che  il  nome  significa  la  qualità  selvosa  del  me- 
desimo ;  ed  io  stesso  ho  fatto  rilevare  che  dovette .  essere 
in  gran  parte  incendiato;  ed  ho  scoperto  la  memoria  di 
questo  fatto  nel  sito  del  fondo  che  porta  il  nome  di  Monte 
Arsiccio.  Aggiungo  a  queste  notizie  la  citazione  di  questo 
casale  in  un  documento  della  cronica  di  suor  Orsola,  che 
porta  la  data  dell'anno  998,  ove  sta  scritto:  demque  et  ca- 
salem  qui  vocatur  ScO  Laurentio  Subereta,  ciò  che  vuol  dire 
essere  un  tempo  appartenuto  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo 
presso  il  Vaticano,  della  qual  cosa  ci  porgono  conferma 
le  citate  Bolle,  qu:  vulgo  Mottte  Malo  dicitur  cum  terris 
campis  pascuis  et  scorsopetis  positum  foris  portam  b.  Petrì 
(postoli  in  loco  ubi  dicitur  Subereta  scilicet  et  cast:llum  qui 
vocatur.  Insula  vel  si  qui  sunt  aliis  vocabulis  nwicupatur 
siculi  modo  in  veslris  manibus  detinetis  in  quo  sunt  domoras 
etile  d:  intus  et  de  foris  cortis  vintae  et  terris  fundis  et  casa- 
libus  rivis  aquis  aquarumqut  dfmrsibus  molendinis  silvis 
campis  pratis  stenti  ab  origine  futrunt  (2).  Una  donazione 
del  cardinale  Giovanni  Caetani    alla  basilica  di   s.   Pietro 

(i)  Non  è  questo  il  luogo  da  esporre  i  termini  del  problema  to- 
pografico e  la  soluzione  data  dal  Corvisieri,  perchè  gli  argomenti 
archeologici  non  entrano  in  questo  lavoro.  La  monografia  del  Cor- 
visiERi  fu  uno  dei  primi  lavori,  se  non  il  primo,  coi  quali  fu  dimo- 
strato quanu  luce  riceva  Tantichità  classica  dai  documenti  del 
medio  evo. 

(2)  Cronica  ciuta,  f.  x8  e  seg. 
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casale  già  di  Giovanni  Casrini  e  colla  strada  di  Vaile 
Lunga.  Un  altro  casale  nel  medesimo  luogo  ebbe  tra  i  con- 
fini un  casale  gii  di  Andrea  dei  Boccamazzi.  (i)  Il  nome 
di  questo  tenimento  corrotto  in  vari  modi  fin  dai  primi 
anni  del  medio  evo,  da  Surorum  fino  a  Siveretum  non  ha 
meno  sofferto  nell'età. moderna,  venendo  trasformato  fino 
in  quello  di  Im^uuherata,  che  figura  nella  pianta  dei  fondi 
suburbanì  disegnata  sotto  Alessandro  VII,  e  che  si  con- 
serva nel  nostro  Archivio  di  Stato  (Voi.  della  porta  del 
Popolo,  n.  52). 

(continua) 


(i)  Questi  nomi  utilissimi  alla  restituzione  dal  catasto  medie- 
vale del  fondo  si  leggono  nel  testamento  di  Francesco  de  Turre 
de  Tartaris  nell* Archivio  di  s.  Spirito  (Istrumenti  in  pergamena, 
t.  rV,  n.  Il);  cf.  AomoLFi,  op.  citata,  pag.  142,  143. 
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dpi,  e  teneva  carteggio  con  lui  e  col  conte  Alessandro 
Strìggi  ministro-intendente  della  corte  mantovana.  Nel 
1625  egli  raccomandò  a  questi  un  certo  Niccolò  Lanier, 
musico,  cioè  suonatore  della  viola  di  gamba  di  Cario  I 
Stuardo,  che  a  va  sono  pretesto  di  comprare  delle  pitture 
per  pigliare  l'anno  santo  di  Roma  ».  Ritornando  questi 
in  Inghilterra,  il  Nys  scrisse  :  a  Sari  una  tromba  che  si 
farà  sentire  fin  in  cabinetto  di  Sua  Maestà  ». 

I  tempi  floridi  del  nostro  agente  cominciarono  coUa 
morte  del  duca  Ferdinando,  nel  novembre  del  1626  — 
«  resto  consolato  (sono  parole  sue  in  lettera  allo  Striggi) 
che  rill.mo  duca  Vincenzo  sia  successo,  et  prego  Iddio 
concederli  lunga  vita  et  fare  godere  a  Sua  Altezza  il  pa- 
pato con  sommo  contento».  Convien  credere  che  il  pro- 
geuo  di  far  acquistare  a  Girlo  I  la  parte  principale  dei 
dipinti  mantovani,  sia  originato  già  da  qualche  tempo, 
giacché  il  negoziato  principiò  senza  perdita  di  tempo,  Vin- 
cenzo Gonzaga  non  provando  scrupolo  veruno  di  disfarsi 
dei  monumenti  raccolti  dai  suoi  antenati,  del  cui  numero 
furono  quei  più  pregiati  dalla  marchesa  Isabella  raccolti 
nella  «  grotta  »  del  palazzo  ducale.  Ai  primi  di  marzo 
del  1627  il  Nys  teneva  in  mano  le  liste  coi  prezzi  dei 
quadri.  Nella  lista  principale  troviamo  i  seguenti  :  I  dodici 
Cesari  di  Tiziano,  Madonna  di  Raffaello  (grande),  Ma- 
donna con  S.  Giovanni  Evangelista  d'Andrea  del  Sano, 
S.  Girolamo  di  Giulio  Romano,  Marsia  e  Apollo  e  «  tre 
Deità  »  del  Correggio,  Tre  Grazie  di  Guido,  Madonna 
di  Raffaello  (piccola),  Madonna  d'Andrea  abbozzata,  e  varie 
cose  del  Breughel  vecchio.  Il  prezzo  chiesto  della  «  Ma- 
donna grande  »  di  Raffaello  era  di  4000  scudi.  Nell'agosto 
Daniele  Nys  concluse  l'affare  a  Mantova.  Ai  4  settembre 
scrisse  da  Venezia:  «Sono  gi  un  to^  giovedì .  di  notte  a 
Murano  con  bona  salute,  et  felice  viaggio.  Iddio  lau- 
dato. Et  siamo  passato  per  tutto  per  la  desterìtà  del  signor 
Cristino  senza  alcun  intopo,   et  ho  ricevuti  li  quadri  in 
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di  Federigo  sia  veramente  passato  in  Inghilterra,  ovvéro 
rimasto  a  Mantova,  dove  si  sarebbe  smarrito  nel  sacco 
del  1^30,  che  lasciò  ai  Gonzaghi  di  Nevers  e  Rethel  una 
città  ro\Tnata.  La  vendita  del  1^27  era  cosa  brutta,  ma 
essa  probabilmente  «alvo  molti  capolavori  da  certa  di- 
struzione. 

Alfredo  Reumont. 
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vero  78  et  79  intercalatus  est  commentarìolus  hìsce  verbis 
inscrìptus:  «  Tolis  est  ordo  quando  pontifex  solempniter 
celebraverit  ».  Ac  de  cocUce  quidem  haaenus. 

De  historìa  monasterìi  S.  Anastasii  non  est  quod  dis- 
putem,  praeserdm  cum  in  hujus  ephemerìdis  tom.  I,  pag.  49 
sequ.  vir  summae  auaorìtatis  I.  Giorgi  hìstoriam  ejus  ab 
origine  usque  ad  Eugenii  III  tempora  enarraverit.  Restat 
ergo  ut,  utrum  Eugenius  III^  an  Anastasius  IV  prìmam 
epistolam  inscripdone  carentem  saipserit,  pauds  inquiram. 
Quam  si  ab  Anastasio  scripum  esse  putaverìs,    mireris, 
nuUam  ab  eo  mentionera  fieri  Eugenii  praedecessoris,  quem 
et  ipsum  «  aut  prò  confirmanda  dispensatione  aut  fratribus 
revocandis  »  conventum  Cisterciensem  adisse  constat.  (i) 
Eugenium  autem  auctorem  fuisse  epistolae  non  solum  ex 
hoc,  quod  attuli  argumento,  sed  evidendus  edam  ex  bisce 
apparet  verbis  :  «  Sane  nos  olim  temporibus  felicìs  me- 
moriae  papae  Innocendi  praecessorìs  nostri  sendebamus 
id  ipsum  et  quia  malitia  nostri  populi  nondum  nobis  pie- 
niter  innotuerat,   possessiones  illas  dimittere   volebamus, 
non  adhuc  sicut  oportebat,  intelligentes  etc.  »  Quem  alium 
ita  locutum  esse  existimas  nisi  Eugenium  III,  qui  Inno- 
cenni  II  temporibus  monasterium  S.  Anastasii  per  quin- 
quennium  rexerit  et  ex  eo  ad  suscipiendum  pontificatum 
evocatus  sit  ? 

I. 

'.  IIS3  (Eiigcmns  episcopus  servtts  servorum  dei)  ventrahilibus  fra- 
tribus cpiscopis  et  dikctis  filiis  ahbatibus  apud  Cystersium  in 
nomine  domini  congfregatijs  saìtiiem  et  apostolicam  bencdic- 
tìonevi.  Quod  ad  cìarificandas  lampades  animornm  vcstrorum 
emunctoria  vos  conspicimus  hahcre  in  manibus  et  ad  amputanda 
superflua  d:  ordine  vestro  eam  quae  oportct  vigilantiam  adhibere, 
litawur  in  domino  et  in   spiriUi  virtuiis  eius,  quo  inspirante, 

(1)  Vid.  cp.  2. 
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mus  fila  dilectissimi  ut  circa  eccUsiam  5.  Anastasii  prò  conh 
moniiumt  nostra  dispensatione  utamini  et  qtumiam  ad  bue  re- 
linei  castrum  quoddam  et  alias  quasdam  possessiones  ad  ejus 
jus  antiquitus  pertinentes,  aliquorum  ex  vobis  animi  non  tur- 
bentur.  Licei  emm  id  ordinis  rigor  inìribeat,  loci  tamen  ne- 
cessiias  reimeri  compellit,  dum  me  commutandi  eas  se  op- 
porttiniias  opiulit,  nec  aliis  possessionibus  eulesia  ipsa  ita  pò- 
tuii  ampliar i,  ut  suppetat  frairibus  inhiìn  commorantibtis  unde 
sine  istis  possessionibus  in  dei  valeant  servitio  sustentarL  Sane 
nos  olim  temporibus  felicis  memoriae  papae  InnocentH  prae- 
cessoris  nostri  sentiebamus  id  ipsum  et  quia  malitia  nostri  pò- 
puU  nondiim  nobis  plenìter  wmotuer'at,  possessiones  illas  dimit- 
t^e  volebamus,  non  adhuc  sicui  oportebat,  intelligenies,  quam 
difficile  forti,  quibuslibet  religiosis  viris  inbibi  vitam  ducere, 
si  eos  istarum  possessionum  (i)  contigerei  sustentatione  e  or  ere. 
Ipse  autem  necessitatem  rei  sanioris  consilii  gravitate  dimetiens 
super  bis  nobis  noluit  praebere  consensum  et  possessiones  illas 
usque  in  aliud  commodius  penes  ecclesiam  constituit  retinendas. 
Cujus  nos  utique  consilium  attendentes  salubre  ac  necessarium 
fuisse  tunc  et  adbuc  esse  indubitanier  agnoscimus  et  easdem  pos- 
sessiones absque  gravi  periculo  non  posse  dimitti  videmus. 
Expectamus  autem  et  diligefttiam  exactam  impendimus,  ut  eas 
commutare  in  possessiones  alias  vaìeamns.  Fetidi  autim  legum 
sanctio  non  permittit  et  si  vclìent  etiam  vsndere,  quia  sanctioni 
legum  ohviare  videtur,  etnptorem  inventre  non  possent.  Quo- 
circa  necessitai :s  (2)  loci  nostroque  Consilio  uiiìiori  sicut  arbitra- 
mur  inspccto,  rigorcm  ordinis  in  hac  parte  circa  ipsam  ecclesiam 
temperate,  ac  de  medio  vesirum  ovine  scandahim  super  bis  et 
murmur  auferte.  Nos  siqnidem  bonestius  judicamus,  utfraires 
eiusdem  ecclesiae  de  propris  possessionibus  aliorum  studio  con- 
quisitis  in  divinis  obsequiis  sustenteniur,  quam  sub  incerta 
muliotitns  impetrandi  fiducia  aliena  compellantur  snffragia  men- 

(1)  Coà.  possessiones. 

(2)  Cod.  Necessitate 
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dicare,  dicente  beato  Gregario,  turpe  fare  religiosis  viris  oblata 
etiam  Kbenter  accipere,  nedum  quod  fton  oblata  cum  exacHone 
debeant  postulare. 

(Fol.   2.   Epistola  Hugonis   Ostiensis^  quae  exstat  in 
S.  Bernardo  Opp.  [ed.  Mabillon,  Paris  17 19]  I.  389). 

IL 

Domino  et  patri  reverentissimo  Anastasio  (i)  dei  gratiasummo  fol  2  vo. 
pontifici  frater  Go:^oinus  Cisterciensis  (2)  et  humilis  conventus 
abbatum  in  capitulo  congregatorum  quicquid  possit  orationis 
et  obsequii.  Suscepimus  scripturam  (3)  reverentiae  vestraesed  et 
dcpraecessoris  vestri  beatae  memoriae  domini  Eugenii  profra- 
tribus  5.  Anastasii.  Audita  proinde  eorum  necessitate,  non 
iamen  praesumpsimus  apponere  manum  aut  confirmandae  dis- 
pensationi  aut  fratribus  revocandis  quod  absit  propter  illas  in- 
commoditatcs.  Quo  circa  supplicamus  vestrae  beatitudini  ut 
domum  ipsam  secundum  domini  Innocentii  donationem  et  domini 
Eugemi  confirmationem  Clarevallis  ecclesiae  et  ordini  nostro 
in  his  quae  ad  animarum  curam  et  disciplinam  religionis  per- 
tinent  confirvieiis.  Defacienda  autem  dispensatione,  ut  possessio- 
nes  suas  reiìneant,  in  beneplacito  vestro  et  in  vestra  relin- 
quimus  potestate,  ut  (fol.  3)  vestra  mictoritas  et  dispemci  et  fcì.^ 
facta  (4)  confirmct  dispensafioncvi. 

III. 

Frater  Go^oinus  Cisterciensis  et  humilis  cofrvcntus  abbatum 
in  capitulo  congregatorum  dikctis  fratribus  Benedicto  priori  e 
conventnì  salutem  in  domino.  Venerabilis  frater  nostcr  Ève- 


(i)  1153-1154. 
(2)  1152-1155. 

(})  Cod.  Scripiura, 
(4)  Cod.  facia 


I  imOwm  mftamoia  «eKt  cnabntr 
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MA 
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David  Ktòker.  i6fy. 


ÌJacque  Ltgrand  pintre  francois  de  natiam.  le  y^^de  mars  1662 
Anibome  Giraud,  1662 

G.  Piranen.  1740  fino  ijyj 

Henry  Tumer.  177$^ 


Nella  stessa  Villa  Adriana,  presso  3  cosiddeno  teatro 
marittimo,  è  stato  trovato  a  fior  dì  terra  uti  orciuolo  fittile, 
contenente  2672  monete,  di  lega  d'argento,  del  Senato 
romano,  con  la  leggenda 

SENATUS  .  P  .  Q.  R  (croce  cqaDalera) 
R  ROMACAPVTMVN  (pcttme?) 


Nell'anfiteatro  Savio  ho  copiato  le  seguenti  iscrizioni 
forse  inedite: 


I  .  PAULO  .  DE  VETERIS 

(Siena  a  4  raggi) 


B    (uccello-serpe)    P 
MDXXXX 


MDXXXX 


PAVLV      (scacchi)    PALONIV 
S  S 


I    (abbozzo  di  stemma) 


Sono  incise  sulla  fronte  dei  piloni  n.  25,  34  e  37  del 
l'ambulacro  interiore  del  primo  ordine. 
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Nel  museo  capitolino,  eseguendosi  talune  riparazioni 
ai  pavimenti,  è  stata  ritrovata  la  seguente  memoria  incisa 
in  lastra  di  marmo,  forse  inediu: 

AHMHTPAK  .  GRAn  .  CEREREM  .  DIXERE  •  QVIRfrES 
FRVGVMQVE  .  ET  .  LEGVM  .  ME  .  COLVERE  .  DEAM 

NIL  .  EGO  .  SED  .  VAN\'M  .  NISI  .  NVMEN  .  SVMVE  .  FVIVE 
NIL  .  NISI  .  CAELATVM  .  SVMQVE  .  FVIQyE  .  LAPIS 

S      .      P      .      Q.     •      R 
VALERIO  •  VALENTINO  .  A  .  MOLARIA  .  I  .  V  .  C 
lOSEPH  .  ANTICIO  .  lAC  .  F  .  COSS 
ROBERTO  .  B0L;0 
SISINNIO  .  POLO  :  GAP  .  REG 
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oaTTEV^DICE 

AI 

DOCUMENTI   ANAGNINI 


L'articolo  Documenti  Anagnini  era  già  stampato,  quando 
dal  mio  carissimo  amico  e  parente  Ing.  Ernesto  Marti- 
nelli, uno  degli  odierni  proprieurì  dell'Abbazia  della  Gloria 
di  Ànagni,  della  quale  parlo  alla  pag.  320  nota,  mi  giunse 
una  lettera  che  contiene  interessantissime  notizie  intomo 
alla  medesima  Abbazia.  La  pubblico  per  intero  sicuro  di 
far  cosa  grata  ai  lettori,  ai  quali  mi  gode  l'animo  annun- 
ziare che  i  documenti  dal  Martinelli  indicatimi  vedranno 
ben  presto  la  luce  in  questo  Archivio;  e  che  nella  pubbli- 
cazione di  essi  potremo  giovarci  delle  accurate  copie  ese- 
guite sugli  originali  dal  dotto  abate  cassinese  D.  Pierluigi 
Galletti,  che  fanno  parte  delle  sue  Collettanee,  oggi  con- 
servate nella  Biblioteca  Vaticana. 

R.  Ambrosi  De  Magistris. 


«  Caro  Raffaele.  II  manoscritto  del  quale  ti  diedi  no- 
tizia nell'ultima  mia  ha  il  seguente  titolo: 

Monumenta  Ven,  Abhatiae  5.  Mariae  de  Gloria  edita  sub 
auspicijs  lìlfhi  et  Rihi  Dni  Dni  Michaelis  Maria  Fiticentim 
Archiepiscopi  Teodosiae,  Praelaii  Domestici  SSrhi  Dm  tiri  Papae 
Benedicti  XIF,  ac  solij  Pontificij  Episcopi  assistentis.  Canonici 
Sacrosanctae  Basilicae  S.  Joannis  in  Laterano  de  urbe  — 
Aucthore  Hijacinto  Nicolao  Martinelli  de  Anagrùa^  Sac.  Theo- 
logiae  Dociore,  Juris  utriusque  licentiato,  Prothonotario  Aposto- 
lico —  Romae,  Anno  Dm  1^44. 
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Ioacchimus  magnus  ahbas,  natume  Calaher,  magnae  do- 
ctriuac  vir,  et  excelUntissimae  vitae,  ingenij  prope  divini  hoc 
ipsa  tempestate  anno  iij8,  apud  GuilUlmum  Regem  et  Ca- 
labros  omnes  clarus  tt  inclitus  est,  qui  propheiico  spiriiu  re- 
plettis  futura  quasi  praesentia  disserebai. 

Nega  finalmente  ciò  che  fu.  da  altri  asserito^  essere  stato 
rOrdine  Florense  soppresso  nel  tempo  dei  pontefici  Lucio  III 
ed  Urbano  III  a  motivo  degli  errori  dell'abate  Gioacchino. 

Passa  quindi  alla  storia  dell'Abbazia  della  Gloria,  il  cui 
ristretto  ti  accludo,  ove  però  per  brevità  ho  omesso  al- 
cune notizie  curiosissime.  La  parte  più  interessante  del  ma- 
noscritto consiste  nei  seguenti  documenti: 

1227.  Costituzione  di  Gregorio  IX  per  conservare  i  beni 
dell'Abbazia  della  Gloria; 

1230.  Lettera  dello  stesso  Papa  all'Abate  e  conventuali 
della  detta  Abbazia,  cui  dona  la  chiesa  di  S.  Maria 
dei  Tre  Ponti  e  suoi  beni  ; 

123 1.  Altra  lettera  del  medesimo  all'Abate  e  conventuali  del 
monastero  di  Monte  d' Oro  in  Anagni  (la  contrada 
ove  sorge  l'Abbazia  della  Gloria  ha  tuttora  il  nome 
di  Montoro)  con  la  quale  conferma  una  donazione 
fatta  al  monastero  da  Riccardo  vescovo  Cantua- 
riense  iotiiis  Angìiac  Priinas:  qua!  donazione  consi- 
steva nel  pagamento  di  quìnquaginta  viarchas  ster- 
ììugorum,  che  il  giorno  di  Natale  doveva  farsi  al  mo- 
nastero della  Gloria; 

1232.  Bolla  di  fondazione  di  Gregorio  IX  in  cui  son  de- 
scritti i  beni  e  privilegi  concessi  all'Abbazia; 

1238.  Lettera  di  Gregorio,  vescovo  di  Terracina,  che,  col- 
Tapprovazione  del  pontefice  Gregorio  IX,  dona  al- 
l'Abbazia la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Piedimonte  del 
castello  di  Sermoneto. 

1238.  Altra  lettera  di  Gregorio  IX,  con  la  quale  conferma 
la  donazione  fatta  da  Eadmondo  successore  di  Rie- 
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eruc&to  antenato  li  trasse  dall'Archìvio  Lateranense,  che 
sento  sia  oggi  quasi  inaccessibile.  Credo  dunque  che  la 
pubblicazione  di  un  Regesto  (U  quest'Abbazia  potrebbe  es- 
sere di  qualche  interesse  e  di  utilità  ai  cultori  degli  studi  sto- 
rici, ed  io  di  buon  grado  mi  metto  a  tua  disposizione  per 
una  tale  pubblicazione. 

In  attesa  di  tue  lettere  ti  stringo  cordialmente  la  mano. 

Anagni,  12  ^ugno  1881. 

n  tuo  aff.mo  cugino 
Ernesto  Martimelu  ». 
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dotta  dì  questuai  timo  sembra  quella  di  persona  destra,  ma  assai 
ambiziosa-,  tuttavia  crede  TA.  che  la  conyersione  di  Demetrio  fosse 
pienamente  sincera,  ed  interpreta  forse  un  pò*  benignamente  alcune 
sue  azioni,  come  p.  e^  l'ordine  da  lui  dato  di  disseppellire  il  ca- 
davere di  Boris  e  portarlo  fuori  del  Kremlin,  e  di  atterrare  la  casa 
del  vinto  nemico.  In  ogni  modo  è  certo  che  le  cattive  qualità  mo- 
rali mostrate  da  Demetrio  sul  trono  non  danno  il  diritto  di  af- 
fernoare  che  anche  prima  della  guerra  contro  Boris  Godunov^  egli 
fosse  un  ipocrita  ed  impostore.  Ne  sarebbe  meraviglia  che  Tambi- 
zione  Tavesse  condotto  a  servirsi  in  seguito  della  religione  per 
fini  politici. 

L'opera  del  P.  Pierling  intende  rispondere  alle  accuse  mosse 
sovente  contro  la  condotta  di  Roma  e  dei  Gesuiti  verso  Demetrio, 
e  vuol  mostrare  che  Tuna  e  gli  akri  adoperarono  onestamente  e 
giusta  il  loro  dovere.  Il  libro  è  polemico  insieme  ed  apologetico  ; 
non  contiene  tuttavia,  come  accade  spesso  in  simili  scritti,  vuote 
parole  e  frasi  rettoriche,  ma  diligente  studio  fondato  sopra  nuovi 
e  preziosi  documenti  che  TA.  pubblica  in  fine  del  volume. 

I.  G. 


Loweufeld-Maneli's  AafschlQsse  ùber  das  pàpstlìche  Ar- 
chiv,  aus  dem  danischen  ùbersezt.  Berlin,  Weber,  1880. 

Sin  dairanno  1860,  quando  il  Munch  dimorava  a  Roma,  fu  com- 
posto questo  scritto  e  mandato  airAccademia  "delle  scienze  di  Cri- 
stiania, la  quale  n*ebbe  relazione  in  dae  sedute  dellanno  mede- 
simo; ma  poi  rimase  inedito  e  depositato   neirArcbivio  di  Stato 
di  quella  città,  dichiarando  Fautore  al  suo  ritorno  che  quello  non 
avrebbe  dovuto  darsi  in  luce  per  sin  che  viveva  il  padre  Theiner, 
archivista  del  Vaticano.  Forse  ciò  era  efletto  di  segreto  promesse 
e  segrete   concessioni  intei'ccdute  fra  il  signor  Munch  e  il  dotto 
prete  dell'oratorio    sopra    nominato;  i  quali  consentendo  insieme 
nell'amore  della  scienza  e  nell*  impaccio  d*uu   segreto   violento  e 
irragionevole,  che  sottraeva  agli  studi  le  cai*te  dell'Archivio  pon- 
tificio, cospirarono  ad  un'opera  poco  leale,  rompendo  condiziona- 
tamente quel  segreto,  che  ormai  migliori  consigli  vanno  assotti- 
gliando, se  non  rimuovon  del  tutto.  Questo  fatto  ci  spiega  ad  un 
tempo  il  danno  e  Tabbandono  per  parte  della  curia,  in  cui  pre- 
cipitò il  Theiner  negli  ultimi  tempi  di  sua  vita  ;  e  il  sospetto  in 
cui  presso  i  suoi  connazionali  cadde  il  Munch,  quasi,  a  procac- 
ciarsi favore  in  Roma,  avesse  usato  arti  illecite  e  simulazione  di 
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Adunanza  del  21  detto. 

Sodò  eletti  a  soci  ordinari  i  signori  comm.  Angusto 
Castellani  ed  Alessandro  GorvisierL  Viene  discussa  ed 
approvata  la  petizione  relativa  alla  Biblioteca  Vallicel- 
liana  da  inviarsi  al  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Adunanza  del  14  maggio  1881. 

Il  presidente  comunica  da  parte  dell' Eccmo  Ministro 
della  pubblica  istruzione  lo  stanziamento  di  un  annuo 
sussidio  di  lire  2000  a  favore  della  Società.  Si  dà  let- 
tura della  seguente  lettera  del  lodato  signor  Ministro 
in  risposta  alla  petizione  della  Società  per  la  conserva- 
zione della  Biblioteca  Vallicelliana: 

€  ZI  aprile  1881. 

«  Non  è  mia  intenzione  che  la  Biblioteca  Vallicel- 
liana sia  fusa  colla  Biblioteca  Vittorio  Emanuele,  e  però 
non  ha  fondamento  la  notizia  sulla  quale  cotesta  bene- 
merita Società  di  Storia  patria  ha  appoggiata  la  domanda 
testé  da  me  ricevuta. 

«  Mi  è  grato  non  pertanto  cogliere  quest'occasione 
per  associarmi  alle  giuste  considerazioni  esposte  nel  fa- 
glio firmato  dalla  S.  V.  e  da  altri  onorevoli  membri 
della  Società  storica,  e  per  assicurare  cosi  Lei  come  i 
di  Lei  colleghi  che  terrò  conto  delle  osservazioni  che 
mi  sono  state  fatte. 

€  li  Ministro 
«  Baccelli. 

«  AlPilI.mo  ftignor  prof.  Giuseppe  Cngnoni, 

Preudente  della  Società  di  Storia  patria  -  Roma  *. 

La  Società,  riconoscente  dei  molti  favori  compartili 
a  lei  dal  detto  signor  Ministro,  lo  acclama  socio  patrono. 
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dflDo  biR,  fiuta  s  LipiU  dal  tipografo  WcH  a  eomp.,  conta  dal 
Loewcofidd.  dal  Kaltaibnumer,  da  P.  Ewald.  D  noa»  di  qoerti  tre 
chiari  eoooadtori  delb  diplomatica  pontificia,  Toa  de*  quali  è  ooCo 
prìBcipalmenta  per  raecorato  studio  iatomo  al  Ragcato  di  Gregorio 
llagBO,  di  cai  già  die  ragguaglio  il  aoetro  ArekMo^  gli  altri  viaggi 
finti  ìb  Italia  alla  ricerai  di  docameoti  papali  (V.  ae^^  AtH  deUTIw^. 
Ac.  di  VUnna^  yoL  XCl\.  pag.  @,  KALmiBainiKXB,  PabstMrkunden 
m  IbriMn,  1870.  —  Ibid.  loL  XCVm,  pag.  55,  L&wnnLD,  PabstMr^ 
hmdgm  in  Jtaiiek)^  ci  sono  arra  deOa  buona  riaecita  di  qoeato  eo- 
kMHle  lairoro.  Col  primo  fasdeolo  ai  givnga  dall'anno  64  (?)  (ed. 
pr.  67?)  al  548,  ed  il  noTero  dei  docomenti  aggianti  in  questa  ae- 
conda  edizione  aacende  già  a  3'20  per  qaerto  aolo  fiadeoio. 


1 
I 

i 
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cav.  Pier  Leone,  che  dì  luì  posero  una  memoria  magni- 
ficandolo orator,  vaits,  pictor,  probiUtU,  fideque  insignis,  (i) 
suUa  sepoltura  di  £unìglia  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  in 
Lauro.  L'operosità  scientifica,  artistica  e  letteraria  di  Pier 
Leone  fu  menrvigliosa.  Fece  opere  di  pittura  per  la  sa- 
grestia di  S.  Pietro  e  per  le  chiese  di  S.  Onofrio,  di 
S.  Sebastiano,  di  S.  Giuseppe  in  Campo  Vaccino,  di 
S.  Giovanni  in  Laterano,  di  S.  Gemente,  di  Sanu  Maria 
in  \la  Lata,  di  S.  Salvatore  in  Lauro  e  di  Santa  Maria 
dell'Orazione.  I  suoi  numerosi  lavori  di  archeologia  e 
numismatica  corredati  di  disegni  si  conservano  nella  Bi- 
blioteca Vaticana,  ma  l'opera  per  la  quale  va  segnalato 
agli  studiosi  dei  particolari  storici  è  quella  intitolata  II 
mondo  nuovo,  con  la  quale  ha  tramandato  ai  posteri  ritratd 
e  biografie  di  persone  et  ogni  classe  e  et  ogni  cultura  vissute 
al  suo  tempo.  (2)  A  Pier  Leone  Ghezzi,  che  cessò  di 
vivere  nel  1755,  non  mancarono  onorificenze;  il  duca  di 
Parma  lo  nominò  conte  palatino;  gli  Albani  lo  tennero  in 
gran  pregio  e  Benedetto  XIV  gli  affidò  b  direzione  deUa 
fabbrica  dei  musaicL 

.Di  Placido  Eusuchio,  fratello  di  Pier  Leone,  la  Biblio- 
grafia roìnana,  dalla  quale  abbiamo  attinto  in  parte  le  no- 
tizie sopra  recate,  ci  dice  che  nacque  sulla  fine  del  se- 
colo XVII,  e  cessò  di  vivere  circa  il  1740.  Fu  cerimoniere 
pontificio  al  tempo  di  Benedetto  XIII,  del  cui  pontificato 
scrisse  il  Diario  che  si  consenta  manoscritto  nella  Biblio- 
teca Casanatense  (3)  e  nel  quale  sono  molte  postille  mar- 

(i)  Forcella,  voL  7,  pag.  96,  n.  204,  20S. 

(2)  Codice  Ottob.  3 112.  Il  Mondo  nuovo.  Raccolta  originale  in 
otto  volumi  in  foglio  grande  di  ritratti  e  caricature  di  persone  d*ogni 
classe  e  d*ogni  cultura,  con  una  brevissima  biografìa  e  la  data  in 
cui  fu  fatto  il  disegno  e  con  un  indice  e  biografìa  delle  persone 
quivi  menzionate. 

0)  Diarium  |  Pontificatus  SS.mi  D.  N.  Benedicti  |  XIII  defamilia 
Ursina  Archiepiscopi  Beneventani  ex  Ordine  Praedicatorum  |  Inci- 
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same  T  importanza,  come  per  riconoscervi  sempre  un  solo 
e  medesimo  scrittore.  Tutti  sanno  quale  e  quanto  materiale 
per  la  storia  della  dttà  e  del  suo  governo  sia  rinchiuso 
neir  impenetrabile  Archivio  della  Confraternita  di  S.  Gio- 
vanni Decollato,  ove  sono  raccolti  i  Processi  verbali  dei 
supplizi  eseguiti  in  Roma  dal  1448  in  poi.  Un  saggio  di 
tali  Processi  verbali  fii  da  noi  recato  fra  le  Notì7;ie  che 
formano  l'Appendice  del  nostro  libro  :  Giacinio  Gigli  ed  i 
suoi  -Diari  di  Roma,  e  chi  voglia  avere  un'idea  di  quei  docu- 
menti può  consultarlo.  Or  bene,  le  notizie  che  dei  supplizi 
e  dei  suppliziati  in  Roma  nel  periodo  accennato  sono  regi- 
strate nel  libro  dell'abate  Ghezzi  non  la  cedono  in  impor- 
tanza a  quelle  dei  Processi  verbali  della  celebre  Confrater- 
nita. Supplizi  celebri  in  tale  periodo  ve  ne  sono  pochi,  oltre 
quelli  dei  fratelli  Missorì  (15  gennaio  1685)  ^  ^^ì  ^^  ultimi 
martiri  del  fogliettismo  romano,  che  frirono  l'abate  Rivarola 
(4  agosto  1708),  l'abate  Volpini  (3  febbraio  1720)  ed  il 
conte  Trivelli  (6  febbraio  1736).  Ma  celebri  o  no,  quasi 
tutti  quelli  registrati  dal  Ghezzi  abbondano  di  particolari 
utili  per  b  storia.  Se  potessero  pubblicarsi  i  Processi  verbali 
della  Confraternita  a  corredo  delle  Noiv(ie  del  Ghezzi,  la 
storia  avrebbe  per  ciascuno  di  tali  supplizi  un  materiale 
completo. 

Questo  Diario  del  Ghezzi  vien  oggi  qui  da  noi  pubbli- 
cato con  la  giunta  di  notizie  e  di  documenti,  precipuo  dei 
quali  è  un  funereo  scartafaccio  il  cui  titolo  dice  tutto.  Ed  il 
titolo  è  questo  :  Annota:^ioni  delle  ^iusii:^  eseguite  da  Gio. 
Batta  Bugaiti.  Le  gin5ti::jc.  raggiungono  il  bel  numero  di 
339,  e  furono  eseguite  dal  22  marzo  1796  al  dì  8  agosto 
1840.  (i) 

Dal  Libro  dell'abate  Ghezzi  e  dalle  Annota:^oni  del 
carnefice  Rugarti  si  desumono  alcuni  dati  per  istabilire  utili 


(ly  V.  Documento  n.  i. 
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gnOy  un  bandito  impiccato  in  piazza  del  Popolo)  «  l'aiu- 
tante e  lo  fece  molto  stentare  a  segno  che  il  popolo 
cominciò  a  sollevarsi  ed  il  Bargello  messe  mano  alle  pi- 
stole». Nel  173 1  «non  si  trovava  né  il  Boia  né  l'aiu- 
tante per  metter  su  le  forche,  e  finalmente  fumo  ritrovati 
imbriachi  e  fu  necessitata  la  moglie  di  supplire  alle  loro 
veci  ».  Nessuna  meraviglia  pertanto  se  nel  1733  le  giu- 
stizie le  fa  l'aiutante,  per  essere  il  boia  staio  mandato  in 
galera;  reca  meraviglia  invece  che  non  si  trovi  un  boia 
mandato  al  patibolo. 

Nel  1734  abbiamo  un  boia  nuovo,  e  il  duro  esperi- 
mento del  noviziato  di  lui  lo  fa  il  paziente  che  primo  gli 
capita  fra  le  mani,  un  vecchio  di  72  anni,  celebre  nel 
mestiero  di  rubar  cavalli,  cosicché  si  faceva  conto  che  ne 
avesse  rubati  180,  impiccato  a  piazza  di  Ponte  il  15  set- 
tembre, «  Il  carnefice  -  registra  il  Ghezzi  -  lo  fece  stentare 
perché  avendogli  data  una  gran  tratta,  non  sapeva  ritro- 
vare la  testa  e  mori  con  le  gambe  ritirate».  Questo  car- 
nefice durò  poco,  ma  il  successore  non  fu  punto  migliore 
di  lui.  Comparisce  in  iscena  il  28  maggio  1735  per  un 
supplizio  di  mazzola  e  squarto,  e  viene  -  indovinate  di 
dove  ?  -  di  carcere.  E  il  buon  abate  Ghezzi  scrive  :  «  Stava 
in  carcere  per  essere  stato  trovato  la  sera  di  S.  Filippo  al 
passeggio  per  li  lumi  con  due  meretrici,  ma  Iddio  lo  ga- 
stigò  perchè  per  la  prima  volta  fece  molto  male  il  suo 
mestiere,  il  che  partorì  molto  tumulto  ed  il  medesimo  si 
intimorì,  né  sapea  che  farsi  ».  Nonostante  questo  brutto 
principio,  quel  carnefice  non  fu  mandato  via,  e  pochi  mesi 
dopo  (6  febbraio  173^)  lo  ritroviamo  in  azione  per  un 
supplizio  di  forca  nel  quale  «  fece  molto  stentare  il  pa- 
ziente perchè  non  messe  il  capestro  a  dovere  havendolo 
fatto  cono  et  il  nodo  gli  veniva  avanti  la  faccia  sicché 
bisognò  che  gli  mettesse  li  piedi  sopra  la  faccia  il  che  lo 
fece  comparire  un  mostro  e  per  il  sangue  che  gU  fece 
uscire  e  per  lo   sporco  della  fanga   che   avevano  le  sue 


icgtstmc  nd  lungo  nuitirologio  deus  bbcrU  di  pensare 
e  dì  scrivere.  Di  tali  nuróri  nel  Diario  del  Ghezzi  ne 
troviamo  ricordati  quattro.  H  primo  con  ima  semplice 
menzione  cbe  dice:  «1685  Giovedì  a  di  2  Agosto,  Vin* 

(1)  V.  n.  1  del  1721. 

(!)  V.  n.  j  dd  I7J(. 

(})  Anche  M  durava  il  dirìno  cardmalii»,  nel  £ino  l'applica- 
jnone  non  u  Yerificava  più  da  un  peuo.  —  H  ngnor  S3vag&i,  nel 
libro  La  CorU  4  U  Soeùtà  ff«auM  w>  «coli  iS*  *  19*,  cìu  ^ag.  37, 
voL  I)  il  caso  £  im  CiiKio  storto  merdaio  a  Rasaa  £  Sdairk  Ma 
questo  caH>  appartiene  alla  fine  del  secolo  xn.  Se  ne  tiora  ricordo 
nel  Diario  di  Marc'Antonìo  Valcoa,  inunio  al  quale  puA  vedeni  3 
nostro  articolo  pubblicato  nella  N>»m  AnIelogU  del  febbraio  1877, 
col  titolo  Uro  striOort  H  aiuiJeti  rom»MÌ  ià  ItClilo  XFll. 

(4)  V.  n.  9  del  i7j6. 

(i)  V.  n.  3  del  1718. 
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Libro  di  tutte  le  Giustizie  eseguite 

in  Roma  dalFAnno  i6j4 

à  tutto  l'Anno  ijSg  con  di 

più  tutto  quello^  che  è  su 

cesso  di  notabile  nelli  giorni, 

che  sono  state  eseguite;  registrate  dalVAbb.^ 

Placido  Eustachio  Ghe^ij  Confratello 

della  Venerabile  Arciconfraternita  della  SS.  Nati 

vita  di  N.°  5/  Giesii  Cristo  degli  Agonizzanti 

di  Roma  (i) 

Principiando  dal  tempo  di  Papa  Clemente 

X.  dal  quale  ottenne  la  sudJ^  Arciconfraternita 

il  Breve  di  esporre  il  SS.^^  ogni  volta 

che  si  eseguiva  le  predette  Giustizie 

con  indulgenza.  (2} 

1^74. 

i.  A  di  2j.  Fehraro. 
2,  A  di  2j.  Mario. 
^.  A  di  2.  Aprile. 

(i)  L' Arciconfraternita  degli  Agonizzanti,  dopo  essere  stata  per 
molti  anni  nella  chiesa  di  s.  Girolamo  degli  Schiavoni  a  Ripetta, 
comprò,  indubbiamente  prima  del  1674,  alcune  case  dei  Gottifredi 
sulla  piazza  di  Pasquino  ed  eresse  la  chiesa  che  oggi  si  chiama  Sant(f 
.Varia  ^.v//  A^oui^:{aiìii.  In  una  lettera  delKabate  Pacichelli  (Napoli, 
1695,  parte  I,  pag.  417),  in  data  di  Roma  30  settembre  1692,  si  legge: 
«  A  Pasquino  si  alza  ancor  di  nuovo  la  chiesa  degli  Agoniz- 
zanti, ove  appunto  era  la  gran  libreria  della  Nave  di  Zenobio  Ma- 
sotti,  quegli  che  ha  nobilitata  Santa  Barbera  de*  Libraj  »;  ed  in  un  Diario 
contemporaneo  inedito:  «  Giugno  1693.  La  Compagnia  degli  Ago- 
nizzanti che  ha  comprato  il  sito  in  Piazza  di  Pasquino  per  farci  una 
chiesa  ci  ha  messo  mano  a  farla.  (In  margine)  In  questa  Compa- 
gnia degli  Agonizzanti  l'abate  Poggi  mi  ci  fece  scrivere  da  principio 
e  non  ci  son  mai  intervenuto  ».  L*usanza  deiresposizione  del  Sacra- 
mento ogni  volta  che  si  eseguivano  sentenze  di  morte  è  durata  fino 
all'ultima   esecuzione.   Nel  17  agosto  1697  il  diarista  Ghezzi  nota: 
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^.  A  di  22.  Giugno. 

6.  A  di  4.  Luglio. 

7.  Lunedi  A  di  j.  Agosto. 

8.  Lunedi  A  di  1^.  Ottobre. 

1^77. 

1.  Mercoledì.  A  di  ij.  Febraro. 

Gio:  Maria  Rocco  Ippoliti. 

2.  Sabato.  A  dì  20.  Febraro. 

Girolamo. 

3.  Sabato.  A  di  2j.  Febraro. 

Pietro. 

4.  Lunedi  A  di  }i.  Maggio. 

5.  Sabato.  A  di  jy.  Luglio. 

6.  Sabato.  A  di  }i.  Luglio. 

7.  Sabato.  A  di  iS.  Settembre. 

8.  Mercoledì.  A  di  j).  Dicembre. 

1678. 

1.  Sabato.  A  di  12.  Febraro. 

2.  Sabato.  A  di  ip.  Febraro. 

Giuseppe  Stefani. 

3.  Sabato,  A  di  9.  Luglio. 

4.  Martedì.  A  di  12.  Luglio. 

5.  Sabato.  A  di  j6.  Luglio. 

6.  Mercoledì.  A  di  24.  Agosto. 

7.  Martedì.  A  di  20.  Decembrc. 

Tre  Persone. 

1679. 

1.  Lunedi  A  di  jo.  Gennaro,  alla  Rotonda, 

2.  Mercoledì.  A  di  8.  Febraro. 

3.  Martedì.  A  di  2.  Maggio. 

4.  Sabato.  A  di  20.  Giugno. 

5.  Mercoledì.  A  di  ip.  Luglio. 


Le  Giustt\ie  a  Roma  443 

6.  Lunedi.  24.  Luglio. 

Una  Donna. 

7.  Sabato.  A  di  26.  Agosto. 

1680. 

1.  Sabato.  A  di  24.  Ftbraro. 

2.  Mercoledì.  A  di  27.  Man^. 

3.  Sabato.  A  di  }0.  Mar:^. 

4.  Sabato.  A  di  4.  Maggio. 

5.  Mercoledì.  A  di  jj.  Maggio. 

6.  Lunedi.  A  di  ij.  Luglio. 

7.  Lunedi.  A  di  2.  Decembre. 

16S1. 

1.  Mercoledì.  A  di  ij.  Gennaro. 

2.  Sabato.  A  di  //.  Febraro. 

Andrea  di  Francesco  Possenti. 

3.  Mercoledì.  A  di  8.  Ottobre. 

4.  Mercoledì.  A  di  20.  Duembre. 

1682. 

1.  Sabato.  A  di  7.  Febraro. 

Leonardo  da  Lucca  figlitiolo  di  Paolo  Donati,  e  Marco 
di  Silvestro. 

2.  Sabato.  A  di  6.  Giugno. 

Due  Persone. 

i6Sj. 

1.  Sabato.  A  di  20.  Aprile. 

2.  Mercoledì.  A  di  primo  Decembre. 

Giuseppe  Puui. 

1684. 

I.  Sabato.  A  di  12.  Febraro. 

Alessandro  di  Francesco  Montanari  da  Savignano. 
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2.  GìovtdL  A  di  j8.  Maggio. 

Nicola  del  gJ^  Giorgio  EUsm  della  Città  di  Erfort  in 
Sassonia. 

4.  Mercoledi.  A  di  12.  Agosto. 

Francesco  Bonifa^. 

5.  Sabato.  A  di  p.  Settembre. 

Danàano  Malatesta. 

1685. 

1.  Lunedi  A  di  ij.  Gennaro. 

Bernardino,  e  Nicolò  Missori  Fratelli  Romani,  al  ta- 
glio della  testa  (i)  ad  bore  22  à  Ponte  S.  Angelo. 

2.  Mercoledì.  A  di  7  Febraro. 

Annum^o  di  Nicola  Pandolfo  dalla  Cava  di  Mar- 
rano in  Calabria;  a  Ponte  S.  Angelo  per  Monetario 
falso. 

3.  Mercoledì.  A  di  14.  Febraro. 

Antonio  di  Gio:  Giacomo  Foro  da  Morrano  in  Ca- 
labria. 

Antonio  di  Diego  da  Rosito  di  d.^  Lupgo  à  Ponte 
S.  Angelo. 

4.  Lunedi  A  di  26.  Febraro. 

Cari' Antonio  della  Maccetta  da  Mensù  di  Novara  al 
Popolo. 

5.  Sabato.  A  di  7.  Luglio. 

Pietro  di  Carlo  Bartolucci  da  Pesaro  Monetario  falso  ; 
a  Ponte. 

6.  Giovedì.  A  di  2  Agosto. 

Vincen:^o  di  Bernardino  Scatolari  rojnano  per  foglietti, 
a  Pont:. 


(i)  I  fratelli  Missori  come  nobili  furono  guillotinati.  Vedi  sulla 
Guillotina  la  Notizia  n.  4,  e  sui  fratelli  Missori  il  Documento  n.  5, 
non  che  quelli  pubblicati  dal  ch.mo  cav.  Bertolotti  néìVArcbh'io 
diUa  città  i  provincia  ài  Roma,  fase.  I  del  voi.  IV. 
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I.  Sàbato.  A  dì  24.  Agosto. 

Tomasso  di  Giovanni  Torri  da  Max^ano 
Michele  di  Giuseppe  Oria  dalla  Caste,  in  Ponte  S. 
Angelo. 

1687. 

1^88. 

1.  Martedì.  A  di  8  Giugno. 

Filippo  Scarione.  Bandito  Capitale  fu  esposta  la  sua 
testa  in  Ponte  S.  Angelo  nel  luogo  delle  forche,  perchè 
havendo  fatto  resisten:;^a  alla  Corte^  gli  fu  dalla  medesima 
tirato,  e  ferito  a  morte;  siche  fu  portato  alle  Carceri  nuove, 
dove  dopo  la  confessione  moriy  et  il  suo  Cadavere  fu  por- 
tato  dalla  Compagnia  della  Misericordia  à  S.  Gio.  De- 
collato,  dopo  essergli  stata  staccata  la  testa  dal  busto  dal 
Carnefiu;  fu  solamente  detto  rOffi:;io  dalla  nostra  Archfta. 

2.  Lunedi.  A  di  ^  Luglio. 

Baldo  del  g^  Giacomo  Bunacci  da  Urbino. 

3.  Sabato.  A  di  ly  Luglio. 

Francesco  del  ^  Matteo  dell'Oro  da  Monte  Pulciano, 
per  ladro,  a  Ponte  S.  Angelo. 


1690. 

1.  Lunedi.  A  di  24  Aprile. 

Mattia  di  Agostino  Pastrilli  da  Cori,  Angelo  di  Santi 
Imperio  da  d.'^  luogo  impiccati  e  squartati. 

2.  Sabato.  A  di'  8  Luglio. 

Gio.  Andrea  Lucertoni  da  Jesi,  impiccato  in  Ponte 
S.  Angelo. 

Arehivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IV.  3o 
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3.  Sàbato.  A  di  21  ottobre. 

Girolamo  di  Pietro  Bona,  Romano  impiccato  e  squartato. 

1691. 

1.  Mercoledì.  A  di  24  Gennaro. 

Andrea  di  Nicola  della  Roua,  Matteo  di  Carlo  Simone 
Regnicolo,  impiccati  e  squartati. 

2.  Martedì.  A  di  j  Luglio. 

Giuseppe  e  Nicola  Orsonij  fratelli  carnali,  da  Monte 
Giorgio;  uno  ma:^olato  e  squartato,  e  l'altro  impiccato  e 
squartato  in  Sede  Vacante  alla  Fiasca  della  Bocca  della 
Verità. 

3.  Lunedi.  A  di  2y  Agosto. 

Gio.  Battista  Pran:ymi  da  Cingoli. 

4.  Sabato.  A  di  i)  Ottobre. 

Tomasso  di  Gio  :  Facdotti  da  Porli  impiccato,  e  squar- 

tato. 

1692. 

1.  Mercoledì.  A  dì  ij  Ottobre. 

Domenico  Onorio  d'Agostino,  da  Monte  Carotti,  ini- 
piccato,  e  squartato  di  mattina. 

2.  Sabato.  A  di  6  Decembre. 

Marco  di  Jacobi  Baldini;  impiccato  e  squartato   di 
mattina  à  Ponte  S.  Angelo, 

1693. 

1.  Sabato.  A  di  2  Maggio. 

Gio:  Andrea  da  Monte  Vergilio;  impiccato,  e  squar- 
tato di  mattina  à  Ponte  S.  Angelo. 

2.  Mercoledì,  A  di  2y  maggio, 

Ajìgeìo  Antonio  Filippo  Liberati  da  SavigUano,  impic- 
dito  e  squartato  di  mattina  à  Ponte  S.  Angelo,    (i) 

(i)  «  In  una  mattina  sono  stati  giustitiati  quattro  Perugini  tra  di 
loro  parenti,  tra  quali  era  un  giovane  di  20  anni  ».  (Altro  Diario 
conUììì por  anco  imCiito). 
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3.  Sabato.  A  di  i)  Agosto. 

Simone  Gigli  da  Fano. 

4.  Lunedi.  A  di  22  Agosto. 

Eustachio  Pi:^  da  Colle  Longo,  Agostino  Mallimura 
da  Po^io  Moiano  fna:^olati,  e  squartati  di  giorno  al  Popolo. 

5.  Giovedì.  A  di  20  Ottobre. 

Francesco  q^  Federico  de  Marcbis,  Romano  Fienarolo 
impiccato  di  giorno  alla  Rotonda  per  baver  rubato  gli 
Argenti  in  S.  Igna:^  stiede  sotto  le  forche  V Ebreo  che  li 
comprava. 

1696. 

1.  Lunedi.  A  di  2)  Gennaro. 

Antonio  di  Loren:^  Pieri  da  Sestino  in  Toscana,  masi'' 
T^olatOy  e  squartato  in  Ponte  5.  Angelo  per  haver  assassi- 
nato un  Vecchio  nella  macchia  di  Cometo  ;  passò  avanti  la 
nostra  Chiesa,  e  si  fermò. 

1697. 

j.  Sabato.  A  di  26  Febraro. 

Francesco  Antonio  della  Colombella  di  Perugia,  im- 
piccato di  mattina  in  Ponte  S.  Angelo  per  assassino  di 
strada^  tra  stato  sbirro;  et  essmdo  stato  male  nelle  Car- 
ceri, fu  tirato  su  le  forche  con  la  girella,  passò  avanti  la 
nostra  Chièsa  essendo  il  p^  giorno  di  Carnevale. 

2.  Lunedi.  A  di  8  Aprile. 

Due  Fratelli  che  havevano  amnuiixjito  l'altro  fratellOy 
et  havevano  fatto  mangiare  V  interiora  alla  Madre,  forno 
ma:^:;plati,  e  squartati  di  giorno  al  Popolo. 

3.  Giovedì.  A  di  p  Maggio. 

Marchionne  di  Già  :  Palmario  da  Spoleti,  Marco  di  Be- 
nedetto di  Marco  da  Cerreto,  Nicola  di  Benedetto  di  Marco 
da  Cerreto,  Angelo  d'Andrea  di  Anastasio  da  Spoleti  im- 
piccati, e  squartati  di  giorno  al  Popolo  per  haver  assas- 
sinati molti  per  la  Strada  di  Loreto.  Erano  il  Genero, 
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Al  dJ^  Franuschini  fu  tagliata  la  testa,  e  gli  altri 
quattro  impiccati  di  giorno  al  Popolo,  e  sotto  le  forche  vi 
siiede  Allessandro  di  Tietro,  per  bavere  amfna::^ati  nella 
strada  del  Babuino  à  me:^ora  di  notte,  la  propria  Moglie, 
il  Padre,  e  la  Madre,  di  Casa  Comparini  per  causa  sup- 
posta Sonore,  vi  fu  concorso  cosi  straordinario,  che  mai 
si  ricorda  cosa  simile,  essendosi  fatti  gran  quantità  di  palchi 
per  vedere,  e  le  finestre  si  pagavano  per  grafia,  sino  a 
3  scudi  Vuna.  Passorno  avanti  la  nostra  Chiesa  dove 
ognuno  si  fermò,  e  particolarmente  uno  fece  ivi.  avanti  il 
SS.  molte  espressioni  di  compun:^ione,  il  che  rese  molta  edi- 
ficaj^ione  à  tutti. 
4.  Giovedì.  A  di  6  Marxp. 

Doìnenico  di  Pietro  Silvestri  da  Urbania,  ma:^olato, 
e  squartato  di  giorno  in  Ponte  S.  Angelo  per  haver  scan- 
nata una  Meretrice  in  Borgo,  et  h avergli  rubbato;  tre 
giorni  prima  era  stato  a  vedere  la  giustv^ia  di  Franuschini 
et  haveva  fatto  un  palco,  del  quale  ne  ritrasse  scudi  4  di 
nolo,  e  vi  fece  salire  la  sud.^  Donna  ;  fu  preso  il  giorno 
seguente  in  Ghetto,  dov'era  andato  per  vendere  la  robba 

condotti,  ammazzò  sua  moglie,  Pietro  Comparini  e  la  moglie  di 
questo  in  casa  loro  per  disgusti  passati  in  materia  anco  d'onore.  La 
storia  di  questo  fatto  è  tale.  Questo  Franceschini,  fratello  dell* Abate 

di  detto  cognome,  che  è  stato  Gentilhuomo  del  Cardinale prese 

in  moglie  una  giovane  creduta  figlia  del  Comparini,' quale  dopo  negò 
che  fosse  sua  figlia  per  non  pagare  la  dote  e  quondam  Taveva  affer- 
mato per  deludere  i  suoi  creditori  che  haverebbero  eseguito  sopra 
le  robbe  e  beni  fideicommbsarii  da  lui  posseduti.  Dedotta  la  causa 
ddbi  fìgliatione  in  Giudizio  fu  risoluto  non  esser  figlia  di  detto, 
còme  infatti  non  era,  ma  V  havevano  marito  e  moglie  tenuta  fin  da 
fanciulla  et  allevata  come  figlia.  Per  questa  cagione  dunque  il  Fran- 
ceschini vedendosi  deluso  della  promessa  dote,  venne  in  grossezze 
con  la  moglie  che  haveva  condotu  in  Arezzo  e  la  trattava  mala- 
mente ;  questa  con  un  canonico  se  ne  fuggì  in  Roma  dove  ad  istanza 
del  marito  fu  presa  prigione  e  posta  in  Conservatorio  ;  ma  non  vo- 
lendo poi  pagargli  Talimenti  se  n*andò  la  donna  in  casa  del  Com- 
parini, dove  fu  fatta  a  tutti  la  fesu  ». 
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rubbata,  et  in  oUo  giorni  fu  umiamutìo;  passò  avanti  la 
nostra  Chiesa,  dove  si  fermò. 

5.  Sabato.  A  di  7  Giugno. 

Frdò  del  q^  Benedetto  Aurelij  da  Valle  Cupola,  ifia:(- 
spiato,  e  squartato  di  manina  in  Ponte  S.  Angelo  per  bavere 
assassinalo,  et  ammalato  il  suo  Padrone  Felettaro,  che 
andava  alla  Fiera  di  S.  Clemente  in  Felletri;  passò  avanti 
la  nostra  Chiesa  dove  si  fermò. 

6.  Sabato.  A  di  2j  Agosto. 

Gio:  Battista  di  Carlo  da  Petrignolo  nella  Marca, 
impiccato  di  mattina  in  Ponte  S.  Angelo  per  furti  di  qua-- 
lità;  dopo  esser  stato  7  anni  in  galera  si  mise  di  nuovo 
a  scassare  le  porte,  e  rubbare  le  binate;  domandò  in  grassa 
di  andare  con  faccia  coperta  per  haver  MogUc  e  figU  à 
S.  Maria  in  Via,  e  che  fosse  messo  sotto  le  forche  U  suo 
Compagno,  ma  non  gli  fu  concesso.  Non  passò  avanti  la 
nostra  Chiesa  per  un  gran  temporale  che  sopravvenne. 

1.  Mercoledì  2j  Febraro. 

Gaetano  di  Vincemmo  Moretti,  impiccato,  e  squartato 
di  mattina  al  Popolo  per  assassinio  di  strada,  era  da  VeU 
letri;  non  voleva  convertirsi  per  quanti  me:^  fossero  ado- 
prati  tutta  la  notte,  e  la  mattina;  finalmente  finsero  di 
farlo  amma:^:^are  dentro  le  medesime  Carceri  dal  Carne- 
fice, e  cosi  si  converti  ;  passò  avanti  la  nostra  Chiesa,  dove 
si  fermò, 

2.  Sabato,  A  di  8  Agosto. 

Ludovico  Louchetti  da  Valle  Cuppola,  impiuato,  an:^ 
ma:i^olato  e  squartato  di  mattina  à  Ponte  5.  Angelo  per 
haver  assassinato  un  Felettaro  nella  macchia  di  Viterbo; 
questo  era  Cugnato  del  già  giusti:(iato  li  7  Giugno  16^8. 
Passò  avanti  la  nostra  Chiesa,  dove  si  fermò. 
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1700. 

1.  Sabato.  A  di  ip  Giupw. 

Giuseppe  e 

Didovico  Coletti  Fratelli  carnali  impiccati  di  mattina 
à  Cisterna  per  rubha  Cavalli,  e  con  tuttoché  si  eseguisse 
fuori  di  Roma,  tanto  dalla  nostra  Archfra  fa  fatta  la 
solita  esposi:^ione. 

2.  Mercoledì  28  Luglio. 

Andrea  di  Carlo  Martini  da  Arpino  impiuato  di  mat- 
tina à  Ponte  S.  Angelo  per  haver  amma:^ato  il  Cancel- 
liere del  Vescovo  di  Fiorentillo  per  scudi  io  ;  haveva  in 
Roma,  Padre,  Madre,  Moglie  e  tre  figli.  Non  passò  avanti 
la  nostra  Chiesa. 

3.  Martedì.  A  di  26  Ottobre. 

Francesco  Longhi,  nue^olato,  e  squartato  di  mattina 
al  Popolo  per  Grassatore.  Segui  in  Sede  Vacante.  Non 
passò  avanti  la  nostra  Chiesa. 

1701. 

1.  Sabato.  A  di  y  Maggio. 

Mario  Franceschetti  dalle  Proiuhie  di  Fabriano,  Paolo 
Grimanii  Romano.  Il  p.^  per  Grassatore,  e  fa  impiccato, 
e  squartato  ;  il  2?  per  dela:Jone  d'Armi  proibite,  e  fu  im- 
piccato; tutti  due  di  mattina  al  Popolo;  il  p.^  d'Anni  2); 
il  2^  d*Anni  21,  havendo  questo  Patre,  Matre,  fratelli  e 
sorelle;  et  era  figlio  del  Manescalco  passato  S.  Galla, 
infaccia  la  Chiesa  delli  Scarpinelli,feu  una  morte  da  Santo. 
Non  passarono  avanti  la  nostra  Chiesa. 

2.  Sabato.  A  di  p  Luglio. 

Giuseppe  Perti  Romano,  impiccato  di  mattina  in  Ponte 
S.  Angelo  per  assassino  di  Strada,  e  per  rubba  ferraioli  ; 
haveva  sorelle,  e  Madre  in  Roma.  Non  passò  avanti  la 
nostra  Chiesa. 

3.  Sabato  )  Settembre. 

Giuseppe  Desideri  Da  Campo  Rotondo,  Diocesi  di  Ca- 
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menno,  nuv^olaio,  e  squartato  di  mattina  in  Campo  Vac- 
cino in  età  d'Anni  i8,  e  otto  mesi  per  baver  stro^aio,  et 
assassinato  Monsù  Malter  suo  Padrone,  famoso  Maestro  di 
ballo.  Si  faceva  chiamare  DomJ^  Fabiani  da  Macerata, 
essendo  scappato  dal  Paese  per  haver  bastonato  la  Madre. 
Passò  avanti  la  nostra  Chiesa,  e  vi  si  fermò. 

1702. 

1.  Sabato.  A  di  29  Aprile. 

Pietro  Antonio  di  Domenico  Lucarelli  da  Pallestnna^ 
impiccato  e  squartato  di  mattina  in  Campo  Faccino  per 
Assassino  di  strada  nel  territorio  di  Tivoli;  stiedt  un  suo 
Compagno  sotto  le  forche.  Passò  avanti  la  nostra  Chiesa, 
dove  si  fermò. 

2.  Sabato.  A  di  ip  Agosto. 

Francesco  di  Stefano  baroncini  da  Pistoia,  impiccato 
di  mattina  in  Ponte  S.  Angelo  per  rubba  Cavalli.  Non 
passò  avanti  la  nostra  Chiesa. 

3.  Ltmedi.  A* di  jo  Ottobre. 

Domenico  e 

Loren:(p  Mattesi,  Fratelli  carnali,  da  Monte  Fortino, 
impiccati,  e  squartati  di  mattina  in  Campo  Faccino  per 
Banditi,  et  Assassini  in  d.^  Luogo.  Passorno  avanti  la 
nostra  Chiesa,  dove  si  fermarono. 

4.  Mercoledì  /j  Novembre. 

Francesco  del  q"^  Salvatore  di  Paolo  da  Monte  Fal- 
cone, impiccato  di  mattina  in  Ponte  5.  Angelo  per  aver 
ammansato  la  Moglie  in  Felletri.  Non  passò  avanti  la 
nostra  Chiesa. 

5.  Sabato.  A  di  18  Novembre. 

Innocenzo,  alias  Grassino,  impiccato,  e  squartato  di 
mattina  al  Popolo  per  Grassatore,  e  perché  sotto  nome  di 
Corte  rubbava  al  Pidocchio  assieme  con  due  altri,  imo 
de  quali  andiede  in  Galera  in  vita  per  non  haver  confes- 
sato, e  V altro  stiede  sotto  le  forche  per  non  aver  l'età  ;  il 
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andata  a  prendere  acqua  la  uccise,  e  poi  la  deftaró;  do- 
veva  farsi  la  giusti:^  il  Sabato  del  Carnevale,  ma  si  am- 
malò il  PcKyente,  e  fu  fatta  in  questo  giorno  ter^p  Sabato 
di  Quadragesima,  non  essendo  ancora  ben  guarito,  siche 
mex^o  morto  fu  condotto  al  patìbolo  à  dirittura,  per  la 
qual  causa  non  passò  avanti  la  nostra  Chiesa, 

2.  Sabato.  A  di  28  Aprile, 

Paolo  Antonio  Galles  da  Gerace  in  Calabria  impic- 
cato t  squartato  di  mattina  alla  Fontana  secca  nella  strada 
dritta  di  5.  Frl^o  à  Ripa  per  haver  rubbata  la  Pisside  con 
con  k  particole,  li  Vasetti  dell'Oli}  santi,  et  in  un'altra 
volta  le  gioie  delia  Madonna  in  S.  Maria  in  Trastevere, 
e  per  haver  rubbato  ancora  un  Calice  alli  Padri  di  S.  Pietro 
in  Montorio.  Fu  condannato  pubblicamente  dal  Tribunale 
del  5.  Offi:;io,  con  tm  gran  palco  fatto  à  posta  avanti  la 
Porta  di  S.  Pietro  fuori  delle  Cancellate  ;  e  fu  ivi  dal  me- 
desimo  Tribunale,  consegnato  alla  Corte  secolare;  quale 
fece  eseguire  la  giusii:;ia  il  giorno  seguente.  N.  S.  fece 
esporre  il  SS.  in  S.  Maria  in  Trastevere  per  il  Pa:;iente 
e  per  questo  non  passò  avanti  la  nostra  Chiesa. 

3.  Sabato.  A  di  4  Agosto. 

Abbate  Filippo  Rivarola;  taglio  della  testa  à  Ponte 
S.  An^^elo  per  aver  ritenuto  Pasquinate  contro  il  Papa, 
haver  sparlato  del  medesimo,  et  haver  havuto  comcrcio  con 
gli  Eretici  per  far  dare  il  sacco  d  Roma.  Fiì  la  sera  an- 
tecedente degradato,  essendo  Sacerdote,  et  non  havendo  detto 
Messa  per  lo  spa:^io  di  20  Anni,  essendosi  fatto  Sacerdote 
per  far  stregonerie:  fu  portato  in  ima  sedia  coperta  nel- 
r Oratorio  del  Confalone  per  far  la  fun:;ione,  stando  am- 
malato con  due  cancrene,  causategli  dalla  Veglia,  e  nel 
mentre,  che  si  faceva  la  fun:^ione,  gli  venne  un'accidente; 
fu  portato  in  Sagrestia,  gli  furono  dati  delli  ristoranti,  e 
cosi  rinvenuto  fu  terminata  la  fun^jone  alle  cinque  ore  di 
notte,  e  riportato  come  prima  in  barella  nelle  Carceri;  gli 
fu  presentata  per  le  scale  la  cita:;ione  ad  sententiam;  alla 
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isàmo  pomo  di  S.  Gio:  Duottato.  Fa  fatta  la  Prous- 
mme  al  soìUo,  e  fk  tale  il  caacano  per  veiaU  passare, 
che  mm  d  ca^ha  per  k  strade.  Cosa  mrn  pia  «dbte. 

17x2. 

1.  Giovedì.  A  di  21  Aprile. 

Sisto  Palmieri  d^ Alatri,  ftta:spìalo  e  squartalo  di  mah 
tìtia  in  Campo  Vacano  per  Grassatore,  haoeado  assassi- 
nato uno  aUe  Frattoccbie  per  levar/fi  paooU  ij.  Era 
pavane,  et  baveva  AfogHe  e  figfi;  e  fk  condannalo  dalla 
Consulta.  La  pus&^fa  sepd  la  mattìna,  ebedlevavano  U 
40  bore  à  S.  Gio:  DecoUaio.  Non  passa  avanti  ìa  nostra 
Chiesa. 

2.  Sabato.  A  di  2j  Luglio. 

Benedetto  Gori  Romano,  impiccalo  di  mattina  ài  Pò- 
polo per  rj  delitti  capilidi,  cioi  era  Bardassa  tua  Prete, 
con  il  quale  rubbaoa  le  polene  targjento,  e  le  cambiava 
con  metterle  i^Mone,  quando  si  andavano  a  dire  le  Messe, 
perché  questo  era  sempre  il  suo  Chierico.  Sverginò  una 
Stella  in  Pia^gfl  Colonna,  e  poi  Vamma^g^.  AmnuB^ 
un* altro  a  S.  Maria  Martore.  Ammalò  un  Pasticciere 
in  faccia  a  Chigi  de  mandato  per  Scudi  jj.  Ruhhb  di 
notte,  spade  e  ferraioli;  e  finalmente  commise  altri  delitti 
di  simil  sorte  sino  al  numero  sud.^  per  li  quali  non  es- 
sendo noto  alla  Giusti:^ia  per  complice,  ma  solo  per  le 
sud/  patene,  fu  condannato  in  Galera  ;  ma  sentendosi  dal 
medesimo  la  condanna,  ni  credendo  che  potesse  entrarvi  la 
forca,  an:^  per  dir  meglio,  essendo  volontà  di  Dio  che 
ogni  delitto  resti  punito;  confessò  volontariamente,  e  sen:^a 
richiesta  di  nessuno,  tutte  l'altre  enormità  da  lui  commesu; 
il  che  inteso  dalli  Giudici,  fu  cercato  di  ricoprire,  et  aiu-- 
tato  per  fargli  evitare  la  forca,  essendo  già  stato  condan- 
nato in  Galera;  ma  il  medesimo  persisteva  à  dire,  e  si 
sfor:iava  à  far  credere  esser  da  Lui  stati  commessi  li  so- 
pradJ^  delitti,  per  li  quali  fumo  fondati  li  Gi$tdici  à  con- 
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afpcsUto,  fa  career  aio  mila  prioria  Casa,  ComioOo  m 
Ramut,  caìftssò  il  tatto,  e  fk  comdammato  dalla  CaasMÌta. 
Era  bmoaup  ben  goftìario,  iAwd  4$.  Nom  passò  avanti 
la  mosira  Chiesa, 

1714. 

I.  Sojtffc*.  A  £  Jj  Gemmare. 

Sacrric  S  Domusics  del  Brocco  da  Ciccamo  Diocesi 
£  Frc^sùtcmSy  imtpk^ji.^  £  itsSàma  n  Pomie  5L  Angelo. 
Qaesi:'  Mms  è«nc:  ma  f<£afir  £  vita  per  harer  hrjta 
WM^arztihLiiils  al  GxìtrcUvey  e  perdi  fi  era  staSo  detto, 
ehi  Xi£nrx  rimeSirsi  zsm  zjm>ve  mma  momàma  £  Barn- 
£1::  S  fc>r  .£16  fir^Àx  i  ^S'irsrrr,  et  era  orriraLf  i 
«Lrrrr^f  xsànsf  Sais  lis>r.  F%  t^^sì^,  e  cemdammetc  if!j.7j 

2^  A  £  r^  Mjt^z^ 

Gi^:  ,Srr/r  u&cwr:  al  Crsimt 
cav  £  ^Lxssmc  àc  ^i7s^  X  jfi^fùr  psr  curar  rmèèijl: 
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wOa  jadt  sHedt  «oft»  taKfo,  e  jvraW  s  «ra  «oicwsit, 

-  «ra  itaf0  ettratta;  à  r^a/dena  U  &irtà  £  prmt  pa 
JEdMtt,  àlfMtfk  camraio^  e  f"^  ^  ^Ugmm  Mmt- 
iéammrimmmaU  ddUaui  CKtai;  iMtsmmfkiaaÈOM 
.m  Cammha  per  h ^tfagg  <fc'  Aw  emfHc;  aptmit  S  A- 
ywte  torto  itmfoM  torcere;  àljmeMmovejà  tamiat- 
nolo.  Ometto  prete  Mo^  w  età  J^amù  so,  e  ^osi  bm 
vecchia  bnOta  di  Ami  jo  per  la  rMa;  te  ^tuUfk  n- 
éMa  dal  medesimo  àfar^  donatone  delia  mai  deVa  sta 
.    robba;  di  oUernOo,  wt  gùmu  la  voise  eoadmre  À  vtdere 
.-  MI  suo  Campo,  e  per  tìraia  fMcàu  eoa  diverse  ttSktlalt 
',   La  tera  che  ^  jà  data  ìa  muva  di  morte.  Sede  n  stra- 
voffas^;  ma  pd  mori  cod  berne  die  feu  ima  fresca  ttpr» 
ìa  forca  quoti  di  un  quarto  f  ora;  Era  in  età  fAmàjy, 
e  fu  detto,  che  haveva  ancora  il  Padre  vivente.  Qiiesta  giu- 
stizia fn  fatta  nel  Sabato  di  Carnevale  ;  contuttoché  non  si  fa- 
cessero Maschere,  ina  bensì  k  Comedk,  Non  passò  avaitìi 
ìa  nostra  Chiesa,  ma  dalla  medesima  gli  furotia  fatti  li 
soliti  suffragi}. 
2.  Sabato.  A  di  6  Giugno. 

Gio  :  Andrea  d*  Isidoro  da  Diruta,  Diocesi  di  Perugia, 
impiccato  di  macina  à  Ponte  S.  Angelo  per  Assassinio  in 
nome  di  Corte.  Questo  assieme  con  altri  cinque  assassi- 
norno  un  Contadino  con  levargli  1200  scudi  nel  contado 
di  Perugia;  Ne  usci  pertanto  il  Monitorio,  e  fumo  con- 
dannali in  contumaaia.  Riuscì  poi  di  haveme  nelle  mani 
Ire;  uno  ne  mori  tulle  Carceri,  V altro  essendo  Chierico 
gli  fu  minorata  la  pena  con  mandarlo  in  Galera  in  vita, 
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haveva  impasto  U  Pad.^,  ma  lo  ugtdtava  alia  lanlmm; 
acche  accortosi  il  Pad/  diessér  seguiiato,  conànàò  a  spor 
ventarsi,  et  accelerando  il  passo,  ogni  poco  andava  rtmU- 
Umdosi,  arrwaio  appena  al  Portone  detta  Casa  di  De  Ho* 
manis,  sparò  il  Serv/^la  ter^ftta,  ma  mlTiOesso  toapo 
essendosi  rivòhatoper  vederecbilo  seguiva,  per  la  Dio  gra^ 
non  h  colpi,  ma  la  botta  di  12  veccioni  restò  tuita  sopra 
la  Porta;  ciò  uguiio  cadde  in  terra  il  Padrone,  et  il 
ScrvJ*  credendo  che  fosse  morto,  anSede  per  levar^  le 
chiavi  da  saccoccia,  ma  al:yttosi  nelT  istesso  tempio  il 
Pad/  e  vedendo  U  Serv/  disségli,  aiuto  Casaro,  che  sono 
assassinato,  rispou,  alterando  la  vou,  non  sono  Gasparo, 
e  ritomossone  à  Casa;  il  Pad/  fu  accolto  per  quella  nottr 
in  Casa  del  De  Romanis. 

Datosi  la  relazione,  fu  preso  il  ServJ*  il  quale  per  molti 
perni  negò,  finalmente  volendosi  attaaare  alla  corda  coih 
fissò  lutto,  e  disse,  cbs  con  quesH  denari  che  voleva  mb- 
bare,  ci  voleva  metter  bottega  d'artsbianca  per  vivere  omh 
ratamente  t  che  la  Ter7;etta  era  del  Pad/  e  che  Yhaveoa 
buttata  in  tm  necessario  ;  havendo  anche  il  giorno  seguente 
ratificato,  si  tenne  CongrJ^  apposta  bordine  di  N.  S.  e 
fii  condannato  alla  forca  in  termine  di  //  giorni  dopo 
scpiito  il  caso.  Era  bel  giovane  di  Anni  24,  haveva  beila 
Moglie  sposata  da  4  mesi,  figliuola  del  p/  Cocchiere  del 
Duca  di  Piano.  Fratelli  Cugini,  e  Carnali,  Sorelle,  Zj, 
et  altri  Parenti  ;  quali  tutti  il  giorno  antecedente  alla  Gin- 
sti:^ia  fumo  mandati,  parte  a  Piano,  e  parte  a  Macca- 
rese,  serv:ndo  alami  dt  loro  in  Casa  Rospigliosi.  Datagli 
la  ìh^tte  la  nuova,  la  ricevi  con  un  gran  sospiro,  ma  sen:;a 
strepito,  credendosi  il  medesimo,  che  non  ci  entrasse  la 
morie,  non  avendolo  ni  amnuK^to,  ni  rubbato,  e  fiera 
COSI  certo,  che  si  raccomandò  due  giorni  prima,  d'esser  sbri' 
^ato,  perchè  aveva  necessità  di  andar  fuori  per  alami  suoi 
affari.  Conducendosi  al  patìbolo  n  raccomandò  di  esser 
piti   coperto  che  fosse  possibile,  et  in  effetto  /li  contentato. 
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tiourt.  ViìUva^  cèe  la  nostra  Arcbfta.  io  comducesse  al 
Fmòvìtf  :  mi  asatiosi  considerata  fesicx^iofu  irapossibile 
^  Jhcr^  cznrjsiaH:;e,  fm  stimato  bene  di  farlo  conthmare 
mIu  Cjmpagniz  JeiLi  Mheriayrdia  U  sao  InsAato^ 


1718. 

JTt^cù/  BimtM  da,  Cm  impkcaÈo  £  wtattìna  m  Ponte 
Cv  .i^ria  ^  ìnmer  jmmÉx:^;aSa  S  BarigeBo  et  nao  sbirro 
M  iémtuxtli  :  mm  Tassi  «nrdaft  U  mastra  Chiesa,  ma 
MÙtii  •MoàltsttHtt  ^  ynm  fatti  S  soRii  safragij. 

I7r9* 

Jè^nmio  Sk-jiài  £JbK^o  detta  Sdarretta   ddla  Filla 
?!2Ùi:;;^xr:  Dùcss  i£  5^  Sstrerimì  ia^ÌLLmio  £  mattina  à 
Fonti'  X  jèi^Ji  Ter  Cnssmirt^  gianam  £  2$  Jbeai,    e 
junkvU:  niaof  psr  esss^  sum  àt  Casa  del  stto  Carato, 
ter  x^r^VTtjsTéi  csa   tttrwwB  niri  CMopagni,  fmah  forno 
imok'^jsì^  e  qmsto  si  rrfmpi  àc  CSbbs»   ma  ferdfi  non 
cjfàù  ix  mano  ddla  CorU^  ri  ^jwimimaÉa  ìb  amimmaccia; 
s"  àttc^^'  però  dal  5L  Ofi^,  chr  .paatfJtitmia  hmcevapro- 
\Tz:c  ria  vohe  derisioni  cc^rr:  le  wstra  Santa  Fede;  h 
/Iv.'  prj-rzJsr^  in  CbUsa,    e    '.:    •^zLimne  per   tri:  Mesi  car- 
jjr j:.  ;    mi  fine  de'  qnoH   .V    s.-rnsanmi  sHi   galera   per 
i:inq' Anni.  In  questo  mentre  zsT'j^tssi  daHa  Qmsnlta  esser 
^issu  catturati:  lo  domandò  zi  S.  Of:;jo,  u  qmale  termi- 
mito  il  suo  Processo    cido   coniarmi:   Mtoz  Hrtaitìo  la 
recognr;io7ie  della  Persona  fa  <:ondanm^o  oHa  forca  ;  do- 
veva ss^jir^  la  ps^sti^  tri  p^^r^  prima;  wlz  perché  nella 
yscrnj:j   d^sTàtau  .V  5.  vcls^'  far  Gwcbtorg  ptr  il  De- 
^anaic  J::  Saorj  Cjì.Vsc^'  •  .'^*  r^rrrw  tras^/rtaia  i  qnesU 
^iorr:^:^.  All^  4  ore  d^^lla  noCe  ili  fu  presenLiLi  la  cita- 
riort:  ji  *mr:yH^  jl  ^j^jwiso  diede  nn  calcio  KelTan- 
^'aiVij^'.j  jl  Cii^scrc^  sitale  /ri  •nf'jcjà/  ose  non  tKorisse, 
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scala,  non  potendola  salire,  V mutante  gli  mctt:va  li  piedi 
n^li  piroli,  et  il  Boia  lo  tirava  di  sopra,  essendo  quasi 
morto;  ma  gettato  dalla  scala  stentò  infinitamente  d  mo- 
rire; quasi  che  il  Popolo  cominciava  a  tumultuare.  Non 
passò  avanti  la  nostra  Chiesa,  perché  l'ora  era  tarda 
verso  le  iS,  ma  dalla  medesima  gli  fumo  fatti  li  soliti 
suffraggij.  Si  seppe  poi  haver  comnusso  il  sud.^  /j  omicidij, 
2.  Giovedì  2}  Man^o. 

Paolo  Cosciclla  d'Aversa  Sbirro  di  Campagna,  ma^ 
:^olato  e  squartato  di  mattina  in  Ponte  S.  Angelo  per  haver 
scannata,  e  rubhata  la  sua  puttana  alle  Vaschette.  Dopo 
fatto  il  delitto  si  refugiò  in  Regno  da  un  suo  Zio  Bari- 
gello;  stiidi  ivi  per  lo  spa:^io  di  più  di  du:  Anni,  intanto 
Lorcn:^no  BarigcUo  di  Campagna  n:go:^iò  con  un  altro  Zio 
BarigcUo  d  Morlopo,  che  se  gli  dava  in  mano  il  ddin- 
quentz  Y  haver  ebbe  fatto  promuovere  à  maggiori  cariche  in 
Roma,  tanto  lui  che  suo  Fratello,  e  che  gli  havcrcbbe  fatto 
un  regalo  di  Se.  jo,  cominciò  questo  a  carteggiare  con  suo 
Fratello  in  Regno;  siche  V  indusse  à  cathcchi:^arc  il  sopra- 
detto Paolo  à  venire  nello  stato  ;  supponendogli,  che  V altro 
suo  Zio  di  Morlupo,  avendo  fatta  la  cattura  d'un  bandito, 
havrca  giiadapiata  la  nomina,  e  che  haveva  nominato 
Lui,  che  perciò  andasse  pure  ;  tanto  più  che  haveva  bi- 
sogno di  Lui  per  fare  altra  cattura  speciosa  ;  siche  à  quest: 
persuasioni  acconsenti,  e  s:  ne  andiedc  a  Morìnpo,  dove  Jit 
accollo  dal  Zio  ;  intanto  il  medesimo  mantenendo  il  discorse 
di  dover  fare  la  cattura  ;  avvisò  in  questo  mentre  la  shir- 
reria  di  Campagna  ;  qjuile  puntualmente  venne;  arrivata 
che  fu  diede  gli  ad  intendere  il  Zio  che  Y  haveva  faUa 
venire  per  la  consaputa  cattura,  che  perciò  la  mattina 
segu:nte  dovendosi  mettere  in  esecu:^ione  Y opera,  gli  asseì^nò 
il  posto  ;  quando  fi)  ivi  giunto  fu  circondato  da  sbirri,  i 
catturato  fu  condotto  in  Roma,  e  passando  per  il  pohi: 
5.  Angelo  vidde  cintare  le  forche  per  Y Antecessore  ;  alla 
qual  vista  s' intimori;  sicché  arrivato  alle  carceri  non  pari 
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glia  sino  alpiaao  fer  ìm  parU  id  Dmca  Q^ardli,  e  per 
strada  sempre  salati  tatti  dfc  amoscant,  sali  la  carretta,  e 
sempre  fece  ristesse;  arrivato  al  patitolo,  volse  che  gli  à 
levasse  la  heada,  perchè  voleva  vedere  come  doveva  morire 
quando  ebbe  veduto  éBsse,  cosi  si  fanno  morire  li  Tori;  non 
poteva  capire  £  dover  morire,  e  faceva  un'argomento  ;  se 
quelli  del  5L  Offi^,  de  quali  si  feu  Tuttisna  abiura  nella 
Mtnervaf  che  baverano  detto  male  d^  Iddio  medesimo,  fumo 
oisohÀ  con  una  pemten^a  pubblica.  Ini  che  havei-a  detto 
qnaljbe  cosa  del  Papa  doveva  morire,  non  gli  poteva  en- 
trare in  tista  ;frialmetae  ridotto,  ad  essere  capacitato  prima 
di  coltala  ad  alta  zxxe  disse,  che  moriva  innocente,  e  cbe 
era  5t2?j  tradito  come  sopra,  del  cbe  fa  corretto  dalli  Con- 
forteicri^  e  fu  jucessario  far  venire  in  palco  il  P.  Gallu^ 
per  da'^li  rassclzqione,  quale  bontà,  disse  cbe  domandava 
perd^^.:  Ji  quelle  :hc  bavera  detto,  se  bavera  scandaV^^ato 
qiizlchcdsino  ;  non  vcltca  però  accommodarsi  al  patibolo,  à 
septc  cbe  il  Carnefice  ne  lo  strascinò  perfcr^a,  dicendo  lui, 
STTÌms  quidem  promptus  est,  caro  autem  infirma,  col- 
cjiclc  :".'  Carnefice,  e  presolo  per  li  pochi  capelli  cbe  havrca 
f.^nsrJ:    j  r^T..";j;   e  Tji^r.aKte  cok  un  Hmccbij  si:  la 
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nusso  alla  larga  con  sei  sbirri,  perché  era  facinoroso,  e  si 
era  dichiarato  prifua  di  morire,  di  voler  amma:;^are  qua'.- 
ched^ un  altro;  era  giovane  di  alta  statura,  t  robusto  in  età 
d'Anni  2^;  niorl  bene.  Non  passò  avanti  la  nostra  Chiesa^ 
nid  dalla  medesima  gli  fumo  fatti  li  soliti  suffraggij. 

1721. 

I.  Sabato  1$  Febraro  pJ*  di  Carnevale. 

Antonio  Cosentini  da  Calabria  d'Anni  67  impiccato,  e 
squartato  di  mattina  in  Campo  Vaccino,  per  Crassatore  e 
Sicario,  era  stato  per  Anni  diecisette  in  Campagna  per  as- 
sassinare; per  V ultimo  delitto,  che  fece  ne  verme  in  Roma  a 
prendere  V  impunità,  la  quale  riconosciuta  falsa,  ne  fu  ar- 
restato  ;  nel  tempo  d'un  Anno,  che  stiede  prigione  incolpò  di 
diversi  delitti  da  40  e,  più  persone;  le  quali  patirno  più 
Mesi  nelle  Segrete  per  sua  causa,  e  poi  partirne  innocenti  ; 
fra  gli  altri  un  Fratello  di  un  Medico;  il  quale  attediato 
dalla  lunghe:^za  della  prigionia;  disse  nel  partire  dalle  pri- 
gioni; che  se  gli  havessero  dati  li  tormenti,  haverehbc  col- 
fessato  il  delitto  richiesto,  per  uscirne  una  volta  ;  di  questa 
disgra:^iato  Antonio  fumo  numerati  14  omicidi};  sen:^a  le 
altre  briconarie  ;  stiede  in  tutto  il  tempo  della  prigionia  per 
io  più  alla  larga;  dodici  giorni  prima  della  morte  fu  messo 
ili  Segreta,  e  fu  ricoperto  coti  habito  nuovo,  essendo  nudo;  la 
notte  che  gii  fu  data  la  nuova  delia  morie  tramorti,  e 
stiede  quasi  due  ore  svenuto,  e  poi  riavutosi  fece  strava- 
i^an^e  grandi,  ma  poi  si  rimise  à  doixre  ;  nella  mattina, 
che  doveva  partire  dalle  carceri  piovve  dirottamente,  e  li 
Confrati  della  Compagnia  con  somma  carità,  lo  accompa- 
guorno  al  patibolo  con  tutta  l'acqua,  che  li  seguitò  sino  che 
non  fu  terminata  la  (^iu5ti:{ia  ;  questi  erano  per  lo  più  rico- 
perti con  ferraioli,  negri  pavona:^:^i  e  cenerini,  ma  non  rossi, 
e  quello  che  portava  il  Crocifisso,  sen:;^a  ferraiolo  e  cappello. 
Questi  fu  la  prima  giustizia,  che  accompagno  il  nuovo  Ba- 
rigello  Capitan  Loren:^mo,  che  era  Barigello  di  Campagna. 


494  ^  AdoBàU& 


1.  Sabalo  jt  Gaauna. 

Ftwkìko  dfiutt  SffMÈWtù  ffffiihiiffiffff  mUa  Fottu  ptr 
havir  ammiB^ifOo  USoaro  fnJSlorkmmU  im  Nani; 
bebbe  il  bando  di  rnia,  per  U  dhr  aa£ed$  tv  NapoK;dopo 
cinque  Jban  ttionió  n  Koiaa  eoa  ptoposUo  n  anma^gptt 
la  Mo^ie;  si  taise  A  servin  por  CoaUere  m  Casa  Bar- 
btrìin,  ti  un  pomo  essendo  ondalo  con  d.^  Borea  dal 
5f  7/  Giulio  GabriilK,  qnak  pare  haoeoa  servito,  ndtn- 
scìre  fu  preso,  e  riconosdnto  fa  seniens;faÈo^  Dovevasi  don- 
que  eseguire  la  pnstì^  fU  intìmaia  U  Venerdì  am^U' 
denU,  et  afisse  le  cartelle  per  iniia  Soma;  ma  compasao- 
nandosi  da  tnolti  U  gran  parenialo  cbe  baveva;Ju  pensato 
di  farlo  domandare  al  Papa,  per  la  Compagnia  détta  i£* 
sericordia  dal  SigS  CardJ'  Tolomei,  come  feu  ndla  mede» 
sima  mattina,  del  Venerdì,  e  Sua  Santità  si  compiacque  di 
fargli  la  grafia  della  vita,  ma  non  volle  lasciarlo  inunuKC 
dalla  pena,  percbi  volse  cbe  andasse  in  galera  in  vita. 
Ottenuta  questa  gra:^  cosi  segnalata,  cbe  non  vi  i  m:mc» 
ria,  cbe  intimata  la  giusti:^  non  si  sia  eseguita;  fu  man- 
dato a  disintimar  tutto,  t  la  mattina  seguente  del  SabhatJ, 
che  si  doveva  eseguire  la  gitisti:^ia,  fu  mandato  in  gakra 
in  vita,  assiemi  con  80  altri  compagni.  Subito  havuton: 
l'avviso  MonsigS  Governatore  da  Paìa:^,  mandò  il  Capo 
Kotaro  ali:  Carceri,  lo  fece  levare  dalla  Segreta,  e  lo  fece 
porre  alla  Galeotta,  e  dopo  un  ora  per  il  medesimo  Notaro, 
/:/;  f^ce  significare  la  gra:;ia  fattagli;  havendo  già  saputo 
a  reo,  eh:  doveva  eseguirsi  la  giusti:^ia  da  un  nuovo  carce- 
rato,  che  venne  nella  segreta  contigua  due  giorni  prima, 

2.  Sabato  24  Febraro. 

Paolo  Manti  da  Varoli  impiccato  di  mattina  in  Campo 
Vaccino.  Qiusto  fu  imputato  di  haver  rubhate  certe  pecore 
ad  un  Prete,  e  fu  preso  prigione,  e  nel  carcerarlo  fu  stra- 
pa:;^ato  da  uno  sbirro,  e  percbi  non  vi  fumo  prove  suffi- 


pratt  Itti,  a  af^mSo,  U  fMb-  mmi»  £  i6 
«doMMtow  Gahrm  àinta,  aàaanmUoU 
]refìmfiumia  U  Padri  ;  im  fk  dmil§  m  geatja 

t  f^  dui  il  GtfooO  iiBwfarff,  <f  U  wnfaii 

<  alla  forca,  imu  mori  taatrìi^  tamt»  m  dk 

.Non  pasta  mmilihtioi^M^aiiM^mBMlM 

jBfimmf^  U  lalid  p^afff, 
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lotta  ìicittà  Mamam,  ma:^^^»,*  tfmarlM  m 

atàno.  Era  sóUm  Carìig^  fftmm  ka  tfil 
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acàò  uarresssra  ìa  ipia^gpa,  tèeamM  anaitai^ 
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eommtao  Amta»  S  fiali  ma  {MrM  dht^ 
stata  wumiaÈù  urta  Jtaar»  èa  Marna  f»  fa- 
n  àhro  Cora^;  pmta  WHatn  tràaa  à  onaBo 
laro  0$àù,  veimdo  andari  mmmH  VAamu,  fi 
Maia  MM  pistalatata,  TacàSt,  poi  la  ^puffiit  £ 
nma,  n  anche  Sii  covaìlo;  ma  U  dinaro  cht  havtva  dsOù, 
non  gli:  lo  trovò,  ma  soli  i$  pavoli;  fatto  l'eccesso  fu^, 
ma  fu  arrivalo,  e  portalo  prigione  vi  slitài  un'Anno;  ne- 
gando tutto,  fnalmenU  JaligH  gli  lorm:nti  confessò  ;  siche 
fu  condannalo  à  mort:  plenis  votis,  dalla  Consulta.  Passa 
avanti  Monsig/  Govirnalore,  el  alla  nostra  Cbi:sa,  dov; 
si  fermi  ad  adorare  il  SS."  andiede  al  patìbolo  contatto,  e 
mori  molto  contrito;  haveva  di  molti  parenti,  anche  ben:- 
stanti. 

1724. 
.  Martedì  j  Setl:mbre. 

Franasco  Feli^iani  da  Manv^  in  Somagtia,  o  covu 
molti  vogliono  in  Abru^^o,  impiccato  di  nutttìna  ìn  Campo 
faccino,  per  baver' ammalato  una  vedova  con  ìa  sua  Fi- 
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non  morisse  sino  cbt  poti  scoprire  U  Delinqufnt:,  il  qual: 
fu  preso,  e  voluto  mettere  ne'  tormenti  subito  confessò  e  rati- 
fico,  an^  volendolo  difendere  il  Procuratore  de'  Poveri, 
p:rcbé  baveva  ratificato  nella  stan:^  de' tormenti,  egli  si 
oppose,  e  disse  che  baveva  ben  ratificato,  e  cbe  non  V  baveva 
fatto  per  timore  de  tormenti,  an^i  soggiunse  che  provò 
Tanno  trascorso  di  fare  V  istesso   con  un'altro  Ori^arólc, 
e  chz  non  gli  riusci,  qual  delitto  non  fu  mai  saputo  da  chi 
fosse  stato  connnesso;  finalmente  dopo  tm' Anno,  e  Mesi  di 
carcere  fu  condannato,  datagli  la  notte  la  nuova,  comincia 
à  fare  detti  strepiti  grandissimi,  dicendo  che  non  bava^a 
commesso  lui  questo  delitto,  e  non  volse  mai  accomodarsi 
à  morire,  essendosi  à  quest'effetto  prolongata  la  giusti^ 
pia  di  due  ore;  finabnente  mandò  a  chiamare  tm  Capiu- 
cino  suo  conoscente,  il  quale  vemtto  lo  confessò  ;  lo  esortò, 
disse  la  Messa,  et  egli  la  servi,  usci  finalmente  dalle  Car- 
ceri al  mr^o  giorno,  e  fu  condotto  al  Patibolo,  dove  mori 
contrito.  Era  giovane  di  Anni  20,  e  Cannone  de  fruttarlo 
sotto  la  salita  di  5.  Giuseppe  à  Capo  le  Cast,  e  per  questa 
causa,  molto  cognito  a  tutti;  non  passò  avanti  la  nostra 
Chi:sa,  ma  dalla  medesima  gli  fitmo  fatti  li  soliti  stif- 

2.  Sabat.'i  p,^  Dicembre. 

\i:oìa  Rossi  da  Scpti  ì^'ipiccato  di  mattina  nella  Pij;;j 
di  Caffipc  Fa:  :  ino  per  Grassatore,  e  molti  omicidi j  ;  d: 
cudìi  in  un  ijùirr/o  •;«;  commise  otto  e  fra  ali  altri  lìi 
stretti  sud  Furenti;  vidndatc  per  ammalare  uno,  e  non 
trovandolo,  aìnma^:;ò  i!  /jV'i/ij/t»  raga^o.  Questo  fu  con- 
dannato in  contumacia  io  Anni  fa,  e  p:r  haver  commessi 
altri  dsìitti  fu  carcerato  in  Xapoli,  ove  si  era  rifugiato 
e  dove  fu  condannato  alla  morte;  e  perchè  à  quel  Viceré 
premroa  di  bavere  uno,  parimenti  condannato,  dalla  Corte 
di  Roma  ;  perciò  fu  fatto  il  cambio,  e  di  tutti  e  due  su- 
bito nr  fu  ese^^nita  la  c-'^sti^ia;  il  pred.^  Xicola  era  gio- 
vane e  di  ima  longa  barba  nera,  patii'a  peri  di  podap'a; 
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Kto  il  ttmo,  eaettdogli  sUOo  trfivaio  indosso  cgm  casa,  dte 
fk  resthmio  al  fairmo;  il  quak  nm  beUe  akra  Sscc- 
pito  dfi  £  smM  trMum  per  JBvsrss  ^sse.  Daiaifi  ia 
mova  non  vokva  auomoiam;  fàslnmu  fai  moH  ok» 
iriio;  non  passò  avanti  la  noora  CUisa,  ma  dotta  mt- 
diwna  gli  fumo  faid  K  soUd  safraggq. 
a.  GioveJS  29  Agosto. 

Carlo  di  Frto  da  Paliano  Contrakmdìlo,  amdanna'o 
à  morte  per  bauar  ammalato  dm  sbirri;  fk  Uberaio 
dalla  Compagnia  t  condotto  processionalmenU  aOa  loro 
Chiesa  di  5.  Già:  Decollaio  mi  pflmo  dèlia  sua  Fosia. 

1727- 

2.  Sabato  iS  Gennaro. 

Antonio  Maria  Falentini  mollato,  e  squartato  di 
mattina  alia  Pia:;xa  del  Popolo,  per  aver  scmmata  e  tmb- 
bata  una  Meretrice  al  Vicolo  del  Fico,  e  por  altre  uh 
degusta.  Q^testo  nacqiu  Ebreo;  gli  venne  vàbmtd di farù 
Turco,  ma  perché  non  baveua  il  Sattemno,  uou  vollero 
riceverlo,  in  cotrformità  del  costume  di  quella  Nee^oue, 
siche  prese  il  Battesimo,  e  si  fece  Turco;  ma  siaudod 
gualche  tempo  m  Turchia,  e  forse  non  piacendogli  il  Paese, 
se  ne  venne  in  Roma  e  disse,  di  volersi  far  Christiano, 
e  lo  esegui,  perché  fu  batte:^ato  da  N.^  S/  a  S.  Gio:  in 
Lattrano  assieme  con  altri  li  2p  ma^io  IJ24  Figilia  della 
Pentecoste.  Fu  promnsto  con  darglisi  una  Pica^  di  Sol- 
dato del  Quartiere  a  Ponte  Sisto;  prese  anucis^  di  questa 
Donna,  la  frequentava,  et  ella  gli  dava  scudi  cinque  il 
Mese,  perché  era  bene  stante;  si  diede  U  caso  che  questa 
Donna  più  volte  gli  haveva  detto,  che  si  voleva  ritirare 
dal  peccato,  e  menersi  in  un  Monastero  con  vendere  ogni 
cosa;  una  sera  instigato  dal  Demonio  la  scasmò,  e  gli 
rubbò  tutto  qtuUo  che  haveva;  la  robha  la  nascose  tra  le 
macerie  che  sono  in  faccia  al  Palalo  di  Monte  Cavallo, 
et  il  coltello  lo  spe^^b,   e,  buttò  dentro  la  cantina  dello 
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Francesco  Tarqmnij  Romano  impiccato  di  mattina  in 
Campo  Faccino  per  scassatore  ài  Botteghe;  questo  fu  preso 
per  spia  fatta  da  una  Donna,  che  Tbmeva  veduto  na- 
scondere li  ferri  vicino  alt  Arco  de'  Pantani  fii  appostato, 
e  di  U  a  due  sere  venne  à  prenderli;  fu  catturato,  con- 
dot'.o  airOffkdu)  dove  per  lo  spa:^  di  cinque  ore  di  esani:, 
confessò  U  ttitto;  dò  succesu  U  Venerdì;  nel  Sabato  se-- 
guente  fu  condotto  per  tutta  Roma  sopra  T  Asino  con  un 
trivello  pendente  al  petto;  ricondotto  in  carcere  gU  fu  fatto 
il  processo,  et  il  Martedì  susseguente  fu  condannato  à  Morte, 
it  il  Sabato  fu  eseguita  la  giustispa,  votò  per  la  morte 
MonsigS  Governatore,  essendo  stati  li  voti  eguali.  Moveva 
questo  scassato  ij  Botteghe,  et  in  tutte  non  era  arrivato  a 
rubare  Scudi  io  contentandosi  di  levar  solo  il  denaro  dalle 
cassette.  Era  bel  giovane  di  Anni  22  figliuolo  di  un  buca- 
morto,  che  fu  amma:^ato  alla  Pàu,  baveva  un  Fratello 
in  galera,  una  Sorella  Stella,  et  una  Za  Monaca  in 
SS.  Quattro,  Si  accomodò  alla  morti  con  molta  rassegna- 
:^ione,  an:^i  mori  da  Santo,  non  passò  avanti  la  nostra 
Chiesa,  ma  dalla  medesima  gli  fumo  fatti  li  soliti  suf- 

Sabato  21  Giurino, 

Benedetto  del  (/."*  Tomasso  da  Canticpio  impiccato  ci 
mattina  al  Popolo  per  Bandito,  Contrahaìidiere,  e  dclat- 
tore  di  armi  proibite;  fece  la  giusti:;ia  V aiutante  il  quale 
lo  fece  molto  stentare,  à  secano  che  il  Popolo  cominciò  a  sol- 
levarsi ;  et  il  Bargello  messe  mani  alle  pistole  ;  non  pass'' 
avanti  la  nostra  Chiesa,  ma  dalla  medesima  gli  fumo 
fatti  li  soliti  suffraggij. 
Venerdì  29  Agosto, 

l'elice  Bcrnabei  liberato  dalla  Forca  dalla  Compagnia 
della  Misericordia,  per  haver  amma:^ato  uno  sbirro,  e  per 
dela:;jone  d'armi  proibite,  e  per  essersi  rivoltato  alla  Corte; 
fu  condotto  in  Processione  à  S.  Gio  :  Decollato  la  mattiKa 
alle  ore  J2. 
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con  sé,  datogli  dunque  la  nolU  T avviso  mm  diok  dhe  un 
gran  sospiro  e  ci  si  accomodò  alla  morU  con  ogni  piace- 
voleva  ;  confessò  allora  che  era  staio  Lui  quello  che  am- 
ma:;;^  il  Cognato  alFotto  cantoni,  il  quale  trovatolo  che 
si  faceva  la  barba,  gli  disse,  lassa  fare  à  me  e  de  fatto  lo 
scannò  ;  gli  levò  fanello  che  baveva  in  dito,  con  U  quale 
la  mattina  seguente  doveva  sposare  la  sorella,  e  perché  non 
poteva  uscire,  gH  tagliò  il  dito,  e  gK  portò  via  tutto  quello 
che  poti.  Andiede  dunque  al  patibolo  molto  contrito,  e  molto 
coperto,  non  parlando  mai  pubblicamente,  solo  nel  cader 
dalia  scala  disse  5.  Antonio.  Non  passò  avanti  la  nostra 
Chiesa,  ma  dalla  medesima  gli  fumo  fatti  K  soliti  suffra^. 
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vaiati  per  condurlo  in  esilio;  ma  il  Carceriere  alla  sua 
presen:^a  rispose  havete  la  lettera  di  MonsigJ  Governatone 
al  che  risposero  di  nò,  et  esso  dissegli,  andate  a  prenderla, 
perché  se  nò,  non  ve  lo  posso  consegnare;  essi  partirno,  et 
intanto  messe  al  Fannie  le  manette;  li  sbirri  mai  tor- 
nomo,  sinché  la  notte  gli  fu  data  la  nuova  della  morte,  alla 
quale  non  replicò,  ani^i  ce  si  accomodò  subito,  arrivato  al 
patibolo,  pregò  il  Popolo  di  raccomandarlo  a  Dio,  la  sera 
antecedente  fu  tardato  di  metter  le  forche,  perché  non  si 
trovava  né  il  Baia,  né  l'Aiutante,  finalmente  fumo  ritrc- 
vati  imbriachi,  e  fu  necessitata  la  moglie  di  supplire  alle 
loro  veci.  Seguita  la  giusti;;ia  insórse  im  bisbiglio  grande  di 
popolo  per  haver  li  sbirri  spartiti  due  che  litigavano  in- 
sieme, e  fu  tale,  che  li  soldati  di  Castello  serromo  il  cancello 
e  vennero  tutti  alla  Porta  con  moschetto;  chi  fu  buttato 
perterra,  chi  perse  il  ferraiolo,  chi  il  Cappello,  chi  la  pe- 
rucca,  chi  la  spada,  et  altro  che  puoi  succedere  nelli  bisbigli 
Non  passò  avanti  la  nostra  Chiesa,  ma  dalla  medesima  gli 
furilo  fatti  li  soliti  suffraggij. 

1732. 

Sabato  di  Carnevale  16  Fcbraro. 

Giulio  Magliocchi  da  Casali  in  Regno  impiccato  di  mat- 
tina alla  Pia::i:;a  del  Popolo  per  jj  furti  qualificati  ;  fu  coi:' 
dannato  in  contumacia,  e  poi  preso  confessò  tutto  liberamente, 
Pia  stiede  prigione  un  Anno  ;  et  eragli  cresciuta  una  lun^a 
barba  negra,  contuttoché  fosse  giovane  di  Anni  jo  ;  datagli 
la  nuova  non  fece  alcun  strepito,  ma  contritamente  sino  al 
fine  si  rassegnò,  e  mori;  appena  morto  fu  staccato  dalle 
forche  e  condotto  à  S,  Gio  :  Decollato,  non  passò  avanti  la 
nostra  Chiesa,  ma  dalla  medesima  gli  fumo  fatti  li  soliti 
suffraggij. 

1753- 
Martedì  2}  Giugno. 

Matteo  qJ^  Vito  Ant.vùo  Matta  di  Castello  di  5.  PjoIo 
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alla  forca,  per  gradila  ottenutagli  dal  CardJ  Belluga  Mini' 
stro  di  Spagna,  dovendosi  sqtiartare,  mori  molto  contrito,  e 
con  somma  edificazione  del  Popolo,  e  particolarmente  volse 
bacare  li  gradini  che  lo  facevano  ascender  e,  alla  carretta; 
non  passò  avanti  la  nostra  Chiesa,  ma  dalla  medesima  gli 
fttrnofani  li  soliti  suffraga},  era  in  età  di  2}  Anni,  e  rimase 
dopo  morto  scn:^  alcuna  mostruosità,  ma  candido  come 
alabastro,. 

1734- 
I.  Mer cordi  i$  Settembre. 

Marc' Antonio  del  qJ^  Donunico  Trioni  da  Micigliano 
Diocesi  di  Rieti  condannato  alla  forca  dalla  Consulta  su  la 
Pia:^:id  di  Ponte  S.  Angelo  ptr  abigeo.  Fu  intimata  la  gin- 
sti:^ia  p:r  le  ore  2J,  ma  non  segui  sino  alle  ore  2),  perché  da- 
tagli la  nuova  si  mise  à  fare  e  dire  gran  stravagante,  con 
dire  essere  una  somma  ingiusti:^ia,  con  chiaman  il  detnonio 
cbz  lo  portasse  via  in  anima,  e  in  corpo,  a  segno  che  fu 
mandato  dal  Papa,  il  quale  rispose  che  si  facesse  ogni  dili- 
gen:(flper  ridurlo,  caso  che  no,  che  dentro  questo  giorno  si 
facesse  morire;  al  quale  effetto  fumo  condotti  dsntro  molii 
Religiosi,  quali  nulla  fecero,  rispondendo  che  anima  ?  eh: 
Paradiso?  lasciatemi  stare,  e  qiiamìo  fossi  stato  capace  di 
morte,  mi  barerebbero  fatto  morire  la  prima  volta,  eh: 
hdvcvo  mai^yiori  delitti  che  non  adesso,  havendo  ora  sola- 
m.iit:  rubbata  una  cavalla  ;  si  dibattè  sempr:  con  quale!:: 
intervallo  di  tempo  che  domandò  di  poter  dormire,  e  non  sìt- 
virno  con  esperienze  di  fargli  provare  il  fuoco  di  lastre  /;> 
fiiocat:,  cera  liquefatta,  et  altro,  finalmente  alle  ore  i^  gii 
fu  fatto  comparire  avanti  il  Boia,  quale  con  schiaffi,  e  bri.- 
vate  ^li  pose  il  capestro,  dicendo  haver  ordine  di  stroi:iarlo; 
al  che  5'  inorridi,  e  chiese  di  confessarsi,  quale  durò  un'or.:, 
e  mce^e^a,  poi  chiese  di  conumicarsi,  fu  presa  una  particola 
dalla  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Biagio  della  Pagotta  (sic) 
contigua  alle  carceri,  e  fu  acco'rpagnata  con  quattro  torcie 
sotto  r ombrello,  fu  fatto  poi  questione  et  avvisata  la  com- 
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3.  Lunedi  ji  Ottobre. 

Alessandro  Marini  detto  Nasone  Romano  impiccato 
di  mattina  alla  Pia^^a  del  Popolo  per  scassar  Botteghe, 
era  in  età  di  Anni  jy,  haveva  Padre,  Madre,  una  So- 
rella assai  bella  maritata  ad  un  Spedb^ymiero  ;  tre  fra- 
telli Frati  di  diverse  Religioni,  e  pure  era  figlio  di  Fale- 
gname all'Olmo,  per  questo  medesimo  delitto  haveva  più 
volte  presa  V  itnpnnità,  per  il  che  haveva  fatto  andare  in 
Galera  da  2S  persone  ;  finahnente  Vultima  volta  lum  gli 
fu  voluta  ammettere,  e  confessò  il  tutto,  e  stiede  dentro  le 
carceri  da  Pasqua  in  qua,  per  il  che  haveva  messa  ima 
longa  barba,  datogli  la  nova,  subito  se  l'immaginò,  e  si 
accomodò  con  ogni  facilità  à  morire,  ma  era  già  vie:^ 
morto.  Stiede  sotto  le  forche  un  raga:;^  di  //  Anni^  quale 
era  parimente  complice  e  serviva  per  introdurlo  dentro  1: 
Case  e  Botteghe  scassate.  Non  passò  avanti  la  nostra  Chiesa, 
ma  dalla  medesima  gli  furno  fatti  li  soliti  suffraggij. 

1.  Mere  or  dì  2/  Gennaro. 

Stefano  del  q.^  Gio:  Vecchi  da  Ciciliano  impiccato  di 
mattina  in  Campo  Faccino,  per  haver  amma:^[ato  il  Padre, 
ebbe  il  bando  di  vita;  di  li  à  qualche  tempo  fu  preso,  t 
riconosciuto  fu  condannato,  era  assai  giovane,  e  ben  com- 
plesso, et  essendo  dissoluto,  il  Padre  per  mettergli  giudi:^io 
gii  diede  Moglie,  presa  che  l'hebbe  di  li  a  non  so  che  Mesi 
gli  domandò  al  Padre  un  poco  di  grano,  quale  glielo  dicd:, 
et  avendo  fatto  V  istesso  più  volte  et  havcndoglielo  dato; 
ruhima  volta  il  Padre  non  glie  lo  volse  dare,  bravandolo 
dispregatore,  e  sm:;ji  giiidi:(w,  al  quale  rispose,  dammelo, 
che  te  ne  pentirai,  separatisi  andi^de  à  Casa  per  prendere 
l'archibugio  e  Vamma:^ò.  Mori  però  bene,  non  passò  avanti 
la  nostra  Chiesa,  ma  dalla  medesima  gli  furno  fatti  li 
soliti  suffraggij. 

2.  Sabato  12  Febraro. 
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si  accomodò  benissimo,  bensì  volse  una  soddisfa:^one  di 
bavere  un  Penitenziere  Gesuita  Francese,  quale  fu  man- 
dato à  prendere  con  la  carrox/in,  e  lassisti  sino  al  fine, 
sicché  mori  con  ottimi  sentitntnti  an:^  dando  segni  di  edi- 
ficazione predicando,  e  facendo  continuamente  atti  di  con- 
trizione. Era  in  età  di  jy  Anni  e  ben  composto,  come  anche 
ben  vestito,  con  rodò  (?)  e  bavaro  di  velluto,  calzette 
cremisi,  e  scarpini  nuovi.  Non  passò  avanti  la  nostra 
Chiesa,  ma  dalla  tnedesima  gli  furno  fatti  li  soliti  suffrag- 
gij.  Questa  fu  la  prima  giustizia,  che  fece  il  nuovo  Car- 
nefice, e  si  portò  bene,  perché  lo  spacciò  subito. 

3.  Sabato  11  Agosto. 

Angelo  Gaspari  della  Barbara,  impiccato  di  mattina  à 
Ponte  S.  Angelo  per  Bandito  Capitale  condannato  per  con- 
aissione,  che  é  Vistssso  che  dire  rubbare,  e  mettere  tinwreà 
nome  di  Corte,  non  fu  potuto  mai  prendere  à  segno  che  gii 
usci  il  Bando  et  in  questo  tempo  feu  dtu  omicidi},  il  primo 
fu  rimediato  da  Parenti,  e  per  il  2.^  fu  finalmente  carce- 
rato, preso  gli  si  trovomo  a  dosso  una  pistola  corta,  et  imo 
stilletto,  fatto  venire  a  Roma  ftì  riconosciuto  et  impiuaic. 
Quando  hebbe  la  nuova,  si  lamentò  fortemente:  del  Zio 
Prete,  il  quale  denunziò  che  gli  bavella  dato  dieci  scudi, 
per  non  farsi  ammazz^^^t  finalmente  dopo  molti  lamenti  si 
accomodò  bene,  e  mori  con  segno  di  vero  Cattolico  ;  nei: 
passò  avanti  la  nostra  Chiesa^  ma  dalla  medesima  gli  furuo 
fatti  li  soliti  siiffraggij. 

4.  Lunedì  I)  Agosto. 

Pietro  Santi  di  Dom,^  da  Loreto,  impiccato  di  mattina 
à  Ponte  S.  Angelo  per  ingaggiatore  e  tentata  estrazione 
d' ingaggio  dalla  Chiesa  di  detto  Santuario  in  detto  luogo 
fu  preso  e  condannato  in  Galera  e  poi  rivedutasi  la  causa 
in  Roma,  il  Papa  volse  che  morisse.  La  sera  datagli  la 
nova  fece  dello  strepito  dicendo  di  non  haver  rubbato,  ne 
ammazzato  alcuno  finalmente,  fu  capacitato,  e  condotto  al 
Patibolo  mori  da  buon  Christiano  era  in  età  d'Anni  22, 
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e  fut  buon  passaggio.  Non  passò  avanti  la  nostra  Chiesa, 
Pia  dalla  medesima  gii  fumo  fatti  li  soliti  suffragpj. 

7.  Domenica  16  Settetnbre. 

Fumo  Liberati  dalla  forca  due  togati  sustituti  Crimi- 
nali del  Governo,  per  haver  rubbato  per  strada  una  spada 
dal  fianco  ad  un  Francese;  con  molto  impegno  ottennero  la 
gra:(ia,  già  condannati,  e  si  denominavano  uno  Sig.  AbJ^ 
Cicerone,  V altro  Sig/  Abate  Ganassa  :  haevano  Padre,  e 
madre,  e  sorelle;  fu  tale  il  concorso,  che  non  si  ricorda 
mai  un  concorso  simile,  e  contutto  che  il  viaggio  fosse  longo, 
erano  affollate  tutte  le  strade,  fuero  la  Comunione  nelVO- 
ratorio  del  Consolaio,  e  poi  datagli  piccola  refe:;ione  li  con- 
dussero  a  S.  Gio:  Decollato,  il  giorno  seguente  il  SigJ 
AbJ^  Ganassa  temerariamente  andiede  al  Caffi  à  Pìa:;^a 
Colonna,  et  ivi  da  ognuno  prese  il  caffi  che  gle  lo 
profferì. 

8.  Mercoledì  jp  Settembre. 

Marco  Moro  da  Castel  Fidardo  nella  Marca,  nuv^o- 
lato  e  squartato  alla  Pia:;^a  del  Popolo  per  bavere  ani- 
ma:i:;^ato  e  assassinato  un  suo  Compagno  alle  Cento  Celle, 
vicino  à  Prima  Porta,  questi  erano  stati  assieme  a  lavo- 
rare  per  le  Campagne  di  Roma,  e  tornavano  assienu  al 
Paese,  et  uno  che  fu  V uccisore  portava  4  e  l'ucciso  scudi  setiCy 
V uccisore  disse  al  Compagno  vogliamo  un  poco  riposarci 
che  sono  stracco,  et  unita  mente  si  misero  d  dormire,  quando 
si  accorse  l'uccisore  che  il  Compagno  dormiva  gli  diede  con 
il  bastone  che  portava  delie  bastonate  in  testa,  à  segnò  che 
hebbc  tempo  di  rubbargli  quel  che  haveva,  e  spogliarlo,  ma 
ViOn  era  nwrto,  perché  passando  poi  gente  cominciò  à  chia- 
mare aiuto  e  raccontare  il  fatto,  fu  condotto  à  Roma  al- 
l'Ospedale di  S.  Giacomo  dove  stette  4  giorni  ;  questo  se- 
guitando il  suo  cammino  arrivò  d  Macerata  dove  fu  ricc- 
nosciuto  e  preso,  nel  condurlo  in  Roma  gli  si  fece  incontro 
il  Giudice,  ed  il  Notaro  nel  luogo  del  delitto,  e  sen:^a  altra 
interrogai^one  subito  disse  ho  fatto  il  male  è  dovere  che 


5i8  A.  AdemoUo 

poi  fttrno  partati  sopra  mia  Carretta  dagli  Ebrd  sàk)  al* 
VOrtacdo  con  Compagnia  di  Sbirri  alle  2}  di  motti. 


1737- 

I.  Sabato  2}  Febraro  di  Carnevale. 

Conte  Enrigo  Trivelli  Fiorentino  (leggi,  napoletano) 
Taglio  della  Testa,  nella  Pia:^a  di  Ponte  5.  Angelo  per 
composizioni  di  scritture  malediche  e  sediziose  contro  il  Pon- 
tefice della  Santa  Sede. 

Fu  condannato  al  taglio  della  Testa  per  la  nobiltà 
del  sangue,  ma  giusta  nobiltà  non  nasceva  da  Lui,  ma  da 
tm  suo  Zio,  al  quale  gli  fu  dato  il  titolo  di  Conte  daU 
Y  Imperatore  per  diversi  servv^j  prestatigli;  con  questo 
Sig/  Conte  fu  anche  complice  di  questo  delitto  un  urto 
D.  Gio:  Battista  facoponi,  da  Fermo,  ma  contro  di  questo 
non  fa  eseguito  la  Giusti:^ia  con  tutto  che  fosse  condannato 
e  mandatone  li  Bollettini  à  chi  si  doveva  e  fosse  già  pre- 
parato il  tutto  all'  Oratorio  del  Gonfalone  per  degradarlo 
ma  essendo  stato  nominato  in  queste  satire  tra  gli  altri 
l'Emo  Sig/  Cardinale  Guadagni  Nepote  di  Sua  Santità 
il  medesimo  intercesse  da  Sua  Beatitudine  la  libera:^iotu' 
della  morte,  siche  il  giorno  seguente  fu  relegato  al  Puntone; 
il  d."^  Conte  essendogli  dato  la  nuova,  rispose  già  me  L- 
inimagginavo,  e  con  superiorità  disse  datemi  da  scrivere,  : 
cotnpose  ivi  un  sonetto  sopra  la  Madonna  et  un  Ode  sopra 
il  Pontefice;  poi  domandò  il  Té  e  Cioccolata,  quelli  ^Ì! 
furon  date,  di  poi  chiese  il  Vestito  che  bavetta  riposto  dentro 
un  canterano,  quale  una  sola  volta  haveva  portato  in  dosso, 
et  era  di  panno  d'Olanda  negro,  volse  anche  un  paro  di 
scarpe  nuove  con  fibbie  d'argento,  e  manichetti  bianchi 
con  sua  scamisciata,  arrivato  al  Patibolo,  entrò  nella  Con- 
forteria, dove  stiede  per  una  vie:;j^ora,  poi  al  primo  gra- 
dino del  Palco  stiede  ivi  genuflesso  per  qualche  tempo,  poi 
intrepidamente  sali  sopra  e  si  accomodò  da  sé  medesimo 
sopra  il  Ciocco  et  il  Boia  per  tre  volte  non  poti  recidere 
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ieUa  Na^ìime  Fiarentìna  di  Stoma,  ebt  secondo  il  pio  twf&nto 
di  d.^  noara  ArcicmfraUrtdia  devo  asdsUn  à  pooerì  amdioh 
mUi  a  Morte,  dal  principio  cbe  hanno  Vingrisso  mila  Qmfror 
Unttia  di  Nastra  Cabila  esisterne  nelle  Carceri  Ntuve,  ano 
alTnhìmo  periodo  di  loro  Vita,  ove  à  tenore  delle  regole  dà 
nastri  pij  institittori  deva  interrogarti  sopra  pia  e  dweru  cou 
acciò  passino  fare  il  loro  testamento,  epn^tJare  K  scaricbi  di 
loro  proprie  cosciente. 

Dica,  dichiaro,  et  attesta  per  mesgp  anche  del  mio  puror 
mento,  camz  nella  natte  del  Ma)  del  corrente  meu  di  Febhrm 
rjyj  essendo  stata  introdotto  nella  saprad.^  Orpella,  e  Con- 
forteria  da  Nastri  Fratelli  D.  Ikodato  BarcdH,  e  Avvocalo 
Giacomo  Lavaiani  il  Conte  Enrica  TrioélU  NapoStano  Con- 
dannato i  Marte  per  Compositore  di  scrittore  malediche,  e  se- 
diziose. Questa  tra  T altre  cose  depou  nel  stia  Testamento,  et 
nltima  inAantà  propalata  a  me  sottascritto,  e  stesa  per  le  nòe 
mani,  in  vigore  de'PrivU^  Pontifi^  spontaneamente  la  qei 
espresso  Protesta: 

w  Pratista  io  Conte  Enrica  Trivelli,  che  nella  mia  Canta 
per  cm  sana  stato  ^ustamente  condannata  ho  aggravato  inde- 
Ktamtnte  per  mia  difesa  alcuni  saggetti  di  buona  fama  e  stima, 
cioè  i  seguenti 

Il  P.  Loren:^o  Or  oda  Priore  del  Monastero  di  S.  Ber- 
nardo à  Termine 

Il  Sig.  AhbJ^  Leopoldo  Meiastasio 

Il  Sig.  AbhJ^  D.  Francesco  Tedeschi 

Il  P,  Carlo  Rosati  Peniteni^ere  di  5.  Giovanni  Laterano 

Il  Sig.  Ubaldo  Simonetti  Copista 

Angelo  Franceschini  Copista 

Girolamo  Aureli  pur  Copista 

Il  Sig/  AbbJ^  de  Martinis  che  sta  à  Monserrato 

Ho  ancora  detto  male  del  Molto  Reverendo  Sacerdote 
Gio:  Battista  Jacoponi,  dicendo  d'averlo  visto  a  comporre^  il 
che  non  è  stato  vero. 

Qu:sti  soli  ho  io  calunniati  e  ne  domando  perdono,  come 
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perdo  dovendo  io  partire  da  questo  Mondo  visilnle  ed 
affiettarmi  i  queOo  dove  dimattina  comincerò  a  pensare 
con  altri  pensieri;  Perciò  io  umilio  tffiiii  di  N.^  5/  ilu- 
goMe  compomtnenio,  cbe  i  staio  Vultìmo  lavoro  del  mio  de- 
bolissimo, et  affaticato  ingegm>  in  fucsie  Carceri: 

Sommo  Fàirep  $  Pàstor  Ckmmli,  im  emi 
Sd^  Notmru,  gfè  U'fnm  eOreme, 
DèffeiUo  Treno  id  tuo  twsto  imptro. 
Che  diviéi  eoi  Gd  wOgtr  tì  fmeeU 
V$r  me  h  guardo,  $  U  pasuMU  Momo. 
Già  iéff  empio  disUn,  ehi  «'ani*  e  pnme 
Smoio  il  horbaro  Giogo,  e  eoi  pauioro 
Fo'  ita  frnmo  RomoMO 
OvuHqiu  com  U  SMi  ramoto  hweda 
Jì  Gran  Poirt  Oceon  Ìa  Urrà  àkkraeeiOp 
Poi  0^  I»  grido,  cbe  U  vii  de  tvsft 
Pircmois,  $  dico,  u  do  Mare  à  ìiort 
Possono  %  Carmi  aXU  noa  noi*  GtnH 
CoOe  opn  Ulaslri  $  rare 
DdTimmortal  CkmniU  or  la  mia  vou 
Varchi  di  Leu  ìa  tremenda  foce. 
Ma  non  viU  Umor,  m* agita,  e  mnove 
V anima  troica  e  grandi;  altri  disfai 
In  menu  accòlgo  che  nascondo  al  basso 
Volgo,  air  invidia,  e  alla  contraria  sorU: 
M' incrtiu  sol  che  la  città  di  MarU 
La  Merci  mi  negò  de  chiari  Ingegni^ 
Ke  vidie  eh*  io  ver  Elicona  il  passo 
Volsi  e  m*àl;^ai  in  parU 
Ove  di  Giove  U  figlie  à  me  fur  scorti 
E  sgridai  gli  Anni,  e  tolsi  nomi  à  Morte 
Kè  il  suono  udio  de'  generosi  Carmi, 
Che  risonaro  a  U  Signor  S  intomo, 
EUrni  piti  che  i  Muti  hron^,  e  i  Marmi: 
Ma  di  vergogna  e  scorno 
Mi  tinge  il  volto,  e  di  calunnie  aspersi 
Destra  indegna  mi  cuopre  i  sacri  versi: 
Ah  gran  Padre  del  del,  venero  i  tuoi 
Arcani,  e  la  cagion  de  miei  affanni 
Trovo  in  me  st:sso,  che  per  altri  errori 
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Em 


Di  FmiB  mar  wm  ^éfi 
SmM  Omeri  wm  mm  m 
Abmm  m  inM  U  fùrimm 

U  éTÉffium; 

étW9mS 

ì€m  mmm  h  mm  man 

UAiùmt, 

Fmmmi  UL  Gd  €tmemm 

E  €dtm  mmfn  mMT  memi, 
Ifmpm,  •  fm%  Jil  ftOnmo  «nrito 
Cfe  noi  1»  i7  «9r  if  «mII»: 

J6i  m  fmM  m  dà  m^immUM,  €  riiù,  é  sfrw^ 

Jtmh%  #  Uè^ùcù  sèi  fifdA  ami  Atvm 

Sdm^  trm  i  CoriigUtm,  i  irmU  spU, 

burmg  schmm  eb$  pmfama  i  Ttmfj, 

E  la  merci  col  disonar  riscuoU, 

Poi  per  occuìU  vie 

M'avanzo  à  contempìar  proUUo  in  viso 

Leggiadro,  il  Cicisbeo,  td  il  Narciso. 

Ma  tu  Signor  fra  li  perversi  scogli 

Salva  conduci  la  mirahil  ìrnve 

Che  dal  furar  delle  tempeste  togli; 

E  tu  con  la  gran  chiave 

Apri  e  disserri  funa  e  V altra  porta 

Che  al  Re  delTombre  le  sconfitte  apporta. 

Lungi  dunque  a  Profani,  or  che  la  Cetra 

Inni  di  laude  al  Vice  Dio  prepara 

Io  veggo,  e  non  m*  inganno,  io  veggo  iutomo 

Al  soglio  contemplar  Varti  sorelle 

Lo  stuolo  in  te  delle  virtudi  accolto: 

Quinci  lieta  pietà,  con  lieta  e  chiara 

Fronte,  e  quindi  Giustina  ammirar  soglio 
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WB  pdù  lak  dm  mmdm  pai  (i) 

fMftì  fMI^  fa  fad  idmà^  M 

dmidtApMaaaM  à  U  €mmm 

Nm  If  /Uhi  DùUnm,  #  am  ft 

Ck  ^  tmtwnfmr  0L  E^fcri  «1  Eoi 

liir  ftflrtov  jkmw 

#  venìUMmmk  fl  fmmfm  AufBli 

AfTipm  MI  I0  tuvM  fmritù 

th€  *^*«^—  flullì  l'tMHirflm.  <  falli 

ìiàMimu  aantm 

i  lor  «MlMf»  ioUif^t  €  mM 
dtù  valor  ié  ppfrimin  i  lafahL 
Tacckm  mt^M  fi  Arisianhi  #  t  Mamd 
Qm  cbi  U  Maguaggiù  idU  CorU  ^pnu, 
€  te  gram  Roma  dn  fmal^  aùtrm 
m  i  utU  ctHkp  ÌA  rfpdjfi  U  àfjSo 
a  Lm,  che  «m  ai  akkMrti  imÉemia, 
dk  vmdica  é^harhm  U  c§iu 
€  eoa  Léggi  soavi  al  Moado  òmfera. 
Mira  U  catto,  #  ettUo 
.  a  Lui  opri  famoMi,  #  M  comsifio, 
che  ddrcUma  prowidat^a  è  figlio  : 
E  tu  vaga  Firrn^,  in  cui  si  vide 
spuntar  la  ìuu  ad  iliustrar  la  Terra, 
Le  altrui  memorie  atterra, 
E  air  inclita  progenie,  i  versi  miei 
sublime  addita  al  par  d'Archi  e  trofei. 
Sopra  candido  cerchio  oh  qual  s'appresta 
ver  me  campion  celeste,  e  oh  come  tuona 
Lieto  a  sinistra  Olimpo.  Andrea  è  questi 
Che  dei  Corsini  il  nome  aìysr  poteo 
tanto,  chi  i7  rese  ancor  famoso  in  Cielo; 
Lampi,  e  faville  il  caro  sen  sprigiona 
DalV aurea  mole,  e  for^a  par  m'appresti 
Di  squarciar  l'alto  velo 

(i)  Non  sappiamo  se  i  versi  senza  iniziale  maiuscola  che  si  tro- 
vano di  qui  in  poi  siano  cosi  anche  neirautografò  del  Trivelli,  che 
dev*essere  neirArchivio  della  Confratemiu. 
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Ant:n£j  Sòaitmt  Pil€rmsLxmi,  imfizZéXtc  di  mattina 
vZz  Pir;Tx  Iz  P:ntE  SL  A^gdi,  per  ìt^witiruf  falso ,  era 
ftiQ^te  £.  A.T3d  li,  fitrS,  ^jìLl  lii  ^ia  da  uh  z^nnpan 
FntLjrjùj  :  *^  Tresj  àc  cxsa  dei  c^issjre  delle  iLmacbc 
Tsr^j'zòUy  •jmo^  dei  icsìta  ;  qajE  carcerasi  e  rizomsciuta 
Iz,  mL-rnsu,  7er  Tasiaggii£jr€  fa  sLxiiSta  per  falrssima; 
iàrjjje  te  funti  jjmixiDun,  ma  H  Prete  si  seppe  diftndtrt, 
JJ1K  dir£^  zbe  21^'  2  i:i^  srjvaàpi,  £s5e  kfXcergU  kavuti 
ix  ccnreisijms  da  a«  ssui  Feaxsate^  jmde  se  Sua  5.^  Vas- 
Stiiceza  dal  riceiar  Lt  ztmfiesiney  che  rbaz:€rebbe  scopro; 
ma  il  Pa^a  mm  v^iise  dar^  ,pi£sLi  assohi^icme,  sicché  non 
isseTtdiJ  cjnfcis^  mm  pcU  vemrsi  alTesecB^ime  della  giusti- 
^  ;  fÌL  dojupe  mioatitj  di  Pitiiùme,  e  questo  disgraziato 
Jm  bnpÌLcaùj,  basxmiifùi  fatta  nuàa  patire  il  Bcia.  Xon 
passò  avanti  Iz  mistra  Cmesa^  ma  dalla  wtedesima  gii  fumo 
fatìì  lì  iJ&i  s^fragg^. 
5.  Satatc  ij  Jffjstj. 

Igna:^  «f ."  Adriamj  Simpé  della  Rmscella  in  Francia 
mÉi:;;Z^\atii,  e  StpLzrtato  £  mattina  à  Pomte  5.  Angelo,  per 
cover  anamr^atu,  et  assassinai!  mn  Prete  meirOspi^o  dei 

•  -  ■         *     o  ^     I?       *  _^-.. 

»^  »  ••*•    •         •  ^ -^«    ••    .       •    •  1^    ••    •  y>r->    •       »     •    T    ^**  vr^    *•«     *^  "*   •      •'      •»"••'■    ■»»—   '  ^  ■ '^ 

.«^    b-      o^  .  »  •   >»•*«•.        «*kAB     ^^'  m  •  t>'\-       !•*«.        C"      »W>fc-  lM>       •/*     «fai»'  •«*     ^       .«'.•'  *»%A«    «.«'*» 

ì:VjV  •":  :^irj;  i.rc  -'-n-T.'.'  nj^-'rj  ^est^z,  inslment:  prese 

,        -,     ,      -  ,    *^        ,      *  *    •  •••i'      •        ^         '     C'  'W*f    *    *>«■*♦     ■•  '*^.'    .T   •       ^^'.^    .'**i^ 

IdTLir:  i   "zcb^  :':e  ^cù,  i;ra  uscùjne  se   m  iZnJUde   l'ia 
'rijr;  i.  Rsrruz^  .\i  f^oiTJTii  s^fdertti  mn  vedenScsi  il  PreU, 

Ziinribbe  sjsurut::  *;  u-rnuii::,  ntà  che  voUvs  mcrire  per 


SSo  A,AkmMè 


Mrifil  lE  Mftl  b  flUtf  MI  MUKtHùm  ii 


Sm,  Ag  mm  tm^ki,  A  t^gm  Ae  màtiu*  U  Rmtà,  M 
ma  GnArMvik  é  Btba»  Ètr  attvt  mA  At  di»' 

wtàBiKimAtmmiahàufmdKfk 

b^^^^^^»^      ^^^^      JP    .^-^^^^^    .^2^^^.^        ^^«M^aJ^    J^^l— ^^  ^La 

A  JHWE  Ib  mb  fioMm  w  JBiMraf^  €f  ii  ^jpMi 
OK  k  Mr«M  li  MBH^  «r»  jMnrii»  «»  gmmmt  M 
J7  il  cìn%MB/0il  MMlikMtfrs  Cli0%«i 

4»  Sriflli  ir  OMnL 

àBmm  S  iéyli  ttrfmd  e  saamlmmMBm- 

^MjSìrjt  C:m^^igai^  ub^  di'  quali  mari  ntUe  Carceri^  uno 
/t^2v  TimfmaBìà^  €  Tahrc  jMgi,  e  qtusio  fi  preso,  e  coft- 
ÀgwcjL*  satài\  Fé  pfim:»  dtSno  che  ftu  fi  nella  Betlàla 
jù  iwme  Àal  BatiSere  dÀSBmaio  Petro^,  deve  bevendo 
jr«lr  ìa  ^ia^  crov  mssr^ùsà  S  sbirri  deve  fu  preso,  stiedt^ 
Aita  XK*WMW  s  zar^^iy  e  p^nfà  esegmia  la  pms6;ja  òi 
v«£s:^  ^>^uSJ^  «.*«  pMssò  az^amti  la  mostra  CUesa,  ma 
àoHm  mmdesima  gS  farm»  jaai  K  soUù  st^aggij. 


^759- 
1.  SfKtiU'  £  Cjnwrifiìr  p 


Rin  I  ■fiM  imfkraio  oBa  Pia^ 
iri  Afmi»  4i  miglili,  per  hanr  marnammo  la  Ha^, 
a  ioan  e  ìa  mmrn^  a  mt  Jì^  aiOarm  aèàamli  aUm  Mi- 


532  A  Ademollo. 


una  Cavalla,  ci  immacchiatasi  coìwennt  al  nud.^^per  molto 
tanpo  cercarla,  e  non  trovandola  si  perdi  con  esso  lui  un 
bravo  cane,  che  teneva,  che  essendosi  ingolf ato  nella  folte;;;a 
della  Macchia  cominciò  à  baiare,  si  fortemente  che  convenc 
al  suo  padrone  andarlo  a  trovare  dove  tanto  latrava,  e  lo 
trovò  caduto  in  un  fosso,  che  per  liberarlo  gli  convenne  ca- 
larvi, entro  il  quale  vi  trovò  due  corpi  ancor  freschi  dipo- 
veri  assassinati,  sbigottito  il  povero  oste,  ne  usci  al  nuglio  e 
ne  diede  parte  alla  giusti:^ia,  che  riconosciuto  U  luogo  del- 
Vassassinio  vi  ritrovomo  ancora  qtumtità  d'ossa  umane,  e 
ne  pubblicò  taglia  grossissima,  che  dopo  poco  tempo  a  causa 
della  detta  Camiscioletta  levata  al  suo  garzone  fu  fermato  vi- 
cino alla  dJ^  Osteria  uno  dei  suddetti  assassini  che  per  titnorf 
della  giusti:^ia  confessò  nell'istcsso  luogo  voler  insegnare  la 
compagnia,  che  poco  dopo  capitorno  con  altri  che  portavano 
per  assassinare,  e  fermati  in  numero  é^ altri  tre  furono  con- 
dotti tutti  in  Roma  carcerati  e  confessomo  subitamente  enor- 
missimi  delitti  li  detti  due,  che  fumo  condannati  al  sudJ^siìp- 
pli:^io,  il  primo  dicevano  fosse  eseguita  con  ogni  leste:;^a  ìa 
sua  morte,  ma  il  secondo  non  colpito  bene  dal  Boia  con  ìa 
ma:^:iola  fosse  dal  m:d:simo  scannato  anche  quasi  vìvo  con 
strepito  grande  del  popolo,  e  la  sera  poi  levati,  e  portati  alla 
dJ^^  Macchia,  e  attaccati  li  quarti  nelìi  luoghi  ove  avevano 
assassinati  tanti  miseri  cbristiani;  non  passorno  aitanti  la 
nostra  Chiesa,  ina  dalla  nicdcslnia  gli  fumo  fatti  li  soliti 

3.  Lunedi  2)  Ma^^io, 

Pasquale  Cecilia  fii^lio  di  Antonio  dal  Casale  di  Santa 
Maria  dell' Agiiolci^i^io  Diocesi  di  Rieti,  bandito  Capitale  per 
omicidio  appensatamentc  commesso  in  persona  di  Tomasso 
Rinaldi  del  Casale  sudJ^  sotto  la  pace  conclusa  tra  li  me- 
desimi; siiede  poco  carcerato,  perchè  riconosciuto  fu  subito 
sbrigato:  la  sera  nel  dar^^^lisi  la  nuova  disse,  già  me  l'aspet- 
tavo, siche  ce  si  accomodò,  e  mori  molto  baie;  perché  sopra 
la  forca  disse  al  Popolo,  che  lo  raccomandasse  a  Iddio,  il 
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gettò  per  la  fetustra  della  Torre  e  poi  strascinandolo  in 
un  fosso  ivi  contiguo  lo  copri  con  frasche.  Qua$ido  Id£o 
vuole  che  si  scoprino  li  delitH,  permise,  che  essendo  scap- 
pato un  Toro  da  sette  miglia  lontano,  fosse  seguito  dal 
Padrone,  il  quale  passando  da  questo  fosso,  vidde  una 
quantità  grandissima  di  mosche  et  approssimandosi,  vidde 
anche  un  braccio  umano,  siche  andiede  subito  a  darne  re- 
U^fone,  et  essendosi  sparso  per  Marino,  che  si  era  trovato 
questo  amnuv^ato,  il  Padre  delVuuiso,  subito  s'imapnà 
che  potesse  essere  il  Figlio,  perché  interrogatone  Clemente, 
gli  rispose  che  non  ne  sapeva  niente,  ma  che  gli  aveva 
detto  che  non  voleva  tornarvi  più  alle  Saline;  siche  il 
povero  Padre,  andiede  alla  giustv^ia  à  farne  la  rico- 
gni^fione,  e  subito  disse,  che  poteva  esser  stato  questo,  siche 
lasciati  due  sbirri  al  fosso  e  gli  altri  ritrovorno  Clemente 
nella  Pia^a  del  Domo,  che  passeggiava,  fu  preso,  il  quale 
subito  confessò,  ma  stando  in  prigione,  si  mutò  ff opinione, 
perché  cominciò  à  negare,  siche  bisognò  dargli  la  veglia, 
nella  quale  confessò,  ma  non  ratifica,  nel  dargli  poi  la  re- 
petita,  confessò  siche  fu  subito  sbrigato,  et  intimata  la  g»' 
sti:(ia  per  questa  mattina,  gli  arrivò  assai  nova,  non  es- 
sendo più  che  quindici  giorni,  che  era  carcerato,  non  ci  si 
voleva  accomodare  a  morire,  ni  ce  si  accomodò,  à  segno 
che  é  da  dubitarsi  di  sua  salve:^^.^,  era  giovane  di  Anni  22, 
aveva  Padre,  Fratelli,  e  sorella.  Non  passò  avanti  la 
nostra  Chiesa,  ina  dalla  med,^  gli  fumo  fatti  li  soliti 
suffragij. 
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e  Era  in  Roma  una  ricca  compagnia  di  mercanti,  b 
quale  una  volta  subi  una  grave  perdia  per  H  naufragio 
avvenuto  nel  golfo  dì  Romania  di  venti  navi  ad  essa  zf- 
partenenti  piene  di  merci  preziose.  I  mercanti  si  aduna- 
rono a  consiglio  per  cercar  rimedio  al  danno  sofferto:  uno 
di  costoro  disse:  NeDa  {ùazza  Traiana  abita  un  certo  Guido 
che  £i  la  salsa  e  b  mostarda:  questi  ha  un  figlio  d}t  riso- 
miglia  il  figliuolo  delT  imperadarc,  e  dicavi  che  se  f ose  vestito 
d^nno  panno  col  figliuoìo  dello  imperadore,^^  non  saria  per- 
sona che  riconoscesse  Tuno  dalTabro  (i).  A  questo  preambolo 
cohii  fece  s^uire  la  proposta  di  menare  Manfredo  (cosi 
chiamavasi  il  figlio  di  Guido)  a  Costantinopoli  e  mediante 
la  suddetta  somiglianza  procurare  Q  matrimonio  di  lui  coh 
figlia  ddTimperatore  greco,  onde  avTd>bero  potuto  acqui* 
stare  un  gran  tesoro-  e,  avendo  alcuni  oblnettato  che  la 
cosa  si  risqyrebbe,  li  rassicurò  dicendo:  lasciate  fare  a  me.— 
Due  ddb  compagnia  si  recano  presso  Guido  e  gli  cfai^ 
dono  Manfredo  per  £vne  un  mercante.  Guido  lo  consona 

è  tnna  dil  Cod.  Mjjr^alSech.  !L  :>.  e  noe  ha  nome  (fautort.  Lo 
Zaxikini  acir.^rT.'t^wjriF  rrcssosc  alla  medesima  propoce,  pere 
in  rrrcr  z:rc  rrirsr  r.e  e5r'\r:rr.  li  crc^^trzra  che  !*ir:cre  r.: 
5<r  G.rvirjT'   r  jrc-rrc    Arche  ì:z:=:«ìc  che  7«r  Li  hi:z--i  e  re 

.-    ^  — .  i    «> .    ^■■x.    ..»->»«.        »..       -».-*.-        »-»..     A»  *X—  —  «  .    _•»  —  _   i    «  TC .  >.      -«■  a.  e,     >•>■ 

— •  —        »~  »        ^^    ^  ;  — »      «■  »  ;      -^— ^»»  »  _— —^  •  —  »  ■  ■  ■  ■  *    •    >^>»     J    — .■^— ♦  -  •»  .      —  ••  *    •••■<C^ 

.'^ -^  «.  —    .  .-4.  .         .  <^  ~  —         ..    I..T^.  C  ^—  .'.^>*.  .  .         .  .A  »  ^       ,-^  1.  ,^- 

r^v?«-^~  i'r-.*-i     ■     1^   -•Ce-.   ::cr-   x  .irrr.**  :.-  .v.v:-":   X'II  iXl-' 

■^  -  -      ^» 
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I  ■■ — — — ^B^— < 

CB€  TEoàit^  in  tu  guisai  possono  Klicunii  dei  dne  fgofwè^ 

canti  toniano  a  Roma,  si  presentano  a  Gmdo  e  ^  diOMM) 

cbe  ^*j*ifyy*io  lui  volnto ^n^-^^'y*^  a  nrfflmffWitwffoBs  pcdqm 

neu  ffTiri*  visscxo  ncr  onaicne  «ebbio  ODaBCiBni  wttfwm  9tr 
wtlidk,  e  £  wuk  e  £p€re  che  mmmm  Ummn.  Pimroiio  wt 
galcR^  die  d  vana  mio  signore;  qaoA  saltò  i  g^oviai  e 
mmifi  a sma terra (i).  La  donaa  ffi,  nmmATucoàm 
uopo  ono  j^onu  ^oei  signofe  leoe  appuiaetcnum 
baica  cofla  qnale  i  dne  po?ani  andsrano  al  pomi  £  R 
JNaooneoo  nef  ooostfOBO  odia  sposa  asanda  ono  oeL 
alane  al  padseCkndo  3  sno  fB^ifiM^i  Gwitff  tnita  msle  Mo^ 
nado  e  la  doitna^  la  qnale  tgi  cirae  sa  la  finsia  die 
afi  ha  sviato  il  fiidinolo.  La  ^^—f  f^f^^  Godo  a  daa* 


sticji,  non  sembri  dcnotjrc  no  tn^iRo  percorso  molto  lungo),  € 
d*akra  parte  0  riaggio  cfa*essi  £anno  dalla  terra  <fi  quel  signore  a 
Roma  è  rappresentato  come  non  tanto  breve  (à  abìsmn»  m  mtan  e  tanÈo 
mmdarono,  cbe  ghmsomo  nd  parto  di  Romm),  ione  da  ciò  si  paò  dedurre 
che  nella  novella  la  terra  £  cotesto  signore  viene  indicata  come 
prossima  più  a  Costantinopoli  che  a  Roma.  Sarebbe  questo  un  in- 
izio cbe  la  novella  siasi  formata  quando  già  Por^namento  fendale 
era  istituito  anche  in  Oriente,  ossia  dopo  la  quarta  crodau?  Koo 
abbiamo  voluto  omettere  di  prescmare  al  lettore  questa  congettura, 
sd>bene  veggiamo  quanto  debole  e  incerto  sìa  il  fondamento  della 
medesima:  a  (fistruggerla  basterri>bc  solo  considerare  esser  cosa  né 
nucrva  né  rara  che  un  novdBere  attrflmisca  ad  ahri  paesi  le  istitn- 
lioni  e  i  costumi  ddla  propria  patria,  onde  non  potrebbe  recar  me- 
ravigBa  che  in  una  composizione  di  quesu  q>ecie  (anche  se  fosse 
nata,  per  esempia  nel  secolo  xi)  si  fosse  attribuito  ronfinamento 
feudale  non  che  alTìmpcro  greco,  anche  al  Cali£Etto  di  Bagdad,  o 
aU*  India. 
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Btttf  fanwBti  hi  fcciQiìda  putt  dcui  kggcsidft 

O  MIMMI  pCfv  mjpCOlMHlW  cIM  IpMllcWM 

Qknt  moK  iivcoiesqpMn^vBiigigjfaM 

nOfMMI  pM  Cn  i  CHriOf^  £  flMM  fOÒ 

WKL  MBM5HB  vMS  XSQBmvS  bBBQHMnI^  wL  C3ML  96  flSHDK' 

élMlynw  cwi^  i  catoi^  o  poma  •  4q%M 
uvonn  per  Mvcuum  a  jumicnij  cohk  ceiffly  fv 

(flMMM  MflMKSj^  V  CMO   OK  Ul  1  HIHil   QOVMM  SM  CMMI 


•      • 


^^^^^^^         ^^^JL        ^^^^^^^^^gi^^^^^^^       ^^^^^■tt^^^^^^tfi^        ^^^^^1^^^^^^^^^^^^         ^M?        ^^^^^^^^^^^^^ 

UHI  QO  SfRDmDpCRMMI  €30MpHHO  «IIC^pMR 

ilfMfdt  1  Mao  dei  foeiid  da  noi^poMi  al 

MBttB  M  MMCMt  |^aCIMU  M  CM  M  WOBÈtBBOKKWt 

IMM  BaRMa  daTJyaoB»  Bb^pÉBOCiy  da  CSofanni  Vi 
c  oa  lacoBA  AMacsaa  oonpaBS  asDooMaa  «a  acBMBaiMa  aK 
mni  da  CmMaawn^  da  Elna  e  da  GoaMoriM^  oo»  nodd 
asmaico  m  snaBO  aacHEnD  oo  esc  ci  accMpaBao  aMa 
on  ìntcno  ad  akuna  wic compominmj  ^[untiiiiqQC icd 
di  queste,  che  è  nota  sq^pieno,  o  Eunhnoite  determmalxle 
per  mezzo  «fi  più  ìndiz],  sia  posteriore  a  quella  deSa  I^ 
genda  costantiniana  e,  secondo  ogni  apparenza,  trattisi  & 
composizioni  derivate  più  o  meno  direttamente  da  essa  e 
quindi  tali  da  non  aiutarci  motto  neDe  indagini  rebnre 
aDa  sua  genesi  e  aBa  sua  fannaziooe.  ^) 
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Oltre  a  dò  il  Borghini,  fondandosi  solk 
stente  fra  le  avventure  narrate  nell'  Urbamc  e 
leggotisi  nel  cosi  detto  Libro  Imperiak,  opes  At  c{i 
credeva  composta  intamo  alTamw  L400  da  un  Cméisi 
Stefano  da  Città  di  CasuUo  Canamco  di  5.  Andb,  (i)  s- 
putò  che  l'ignoto  autore  dell'  Urbano  avesse  temo  Sog- 
getto di  questo  dal  Libro  Imperialt,  «  La  ■diinif  i 
qtulk  avventure  (di  quelle  doè  camenute  nel  Laro  ìnft- 
riale\  egli  dice,  e  stata  rinnovata  da  chicchessia  a  ter 
NOSTRI  s>;  e  rilevando  che  i  nomi  dei  personaggi  sodo  sm 
mutati  dall'autore  dcìT Urbano,  osserva  che  cosi  sforni 
ladri  alle  mc:;^inc  e  alle  secchie  rubate  che  scambiano  i  m- 
nichi  perché  non  si  riconoscano  ».  (a)  Apparisce  penan 
abbastanza  chiaro  che  U  Borghini  credeva,  e  ben  a  xigiooe, 
Tautore  delV  Urbane  essere  diverso  da  quello  del  Uh 
Imperiale  ed  inoltre  poneva  fra  l'ano  e  Tahro  la  disoDB 
almeno  di  un  secolo. 

Qononostantc  alcuni,  traendo  dalie  parole  di  lui  ma 
conseguenza  non  solo  arbitraria,  ma  anche  repugiunte  si 
vero  senso  delle  medesime,  dissero  addirittin^a  che  il  Bor- 
ghini avca  scrino  essere  Cambio  di  Stefano  ranxortr  àti- 
''l'"^hjii.  :  c-jiicur.v"  s  niostrc^  anche  propenso  ad -ere*- 
rari    c'jesr..  scr.rcn--:..     :  ^  Cn    si;:  stato  po.   cotesto  Cin:::- 
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h  poci  aSm»  ck'c^ 
iBB^ctScD  la  pobbBca- 
tz  cmnxre  raomre  ÀeT  U'^tudui,  x^eafe  coboscìbbo  u  Boccaccio 
c  xvefeic  zT3ts  anrie  c^ccctsnicz  ^  xTrìdoado  oeg^  "^^^*t»^  mesi 
TX2   ^  Joù  Jiasvaaè  x  s>zr>ge   ji  aoivei^  coQa  meste  pieni 
^  £ir  ^asa.  .^ssje  A^LeQf>e  per 'ira  £ire  £  Boccaccio,  s.  raf- 
^susai?  w^>emft  oieìrmrsae  :rmtw  5s  csì  rarera  arvicìnato, 
c5ce  Jei  <^(csàs   ^£2.  cresca  e  aàs    »ì^a  «aurata  ia  memoria 

adTasòiic  socl  AI  Lessare  wjceate  juiiiaaaQ  (e  poàoao  anche  a  noi) 

*  "     ~  •■  *  »  j* 

ai    QBU^C    !8    cu  2CI   dCZ|IC9SD    *    <.T^9UMff^ 

(x)  Fra  g^  afrr  sono  aottroìi  g^ 

(2)  P<xrgj<xre  %  lifv  niinìr  esesspì  ìk  aoveSerì  anrvhì  e  rao- 
ieiai^  ì  <xis3lE.  <|mfci*?  raccccocc  ^sn^crie  axveszara  m  cm  oo  prài- 
dpe  a^sce  seaza  m  uiufr  y  tre  Li  ^it^iiL^  <|ga%à,  rkouupo  alTespe- 


kVk  ViMMft^pvMBi-  QAnby  die  fiun  ma- 
frVH^VMAa^iHMntt  oob  piicm  e  < 
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IP^^t  ^aifeHHt  Aik  iMi^  MCBUe  paria  con  Km- 

.<a  ins  :ì  ^ik.  :3e  ì  SoUiDO  ha  una  bdU  fi- 
^uut^t'i  -iviotàu  ,..jt.reiu::  or  n  sasceFc  nella  mente  & 
3i:uiv..:ii:  -^  ^w^-c  ;i&<:^;!«  À  «Cemuisi  insieme  al  prìino. 
>  j.  ,.Tj.jM.j  aia  Tsrt.  je^  Sicùàdo,  ore  i  quattro  sn- 
aeoiiKTx  :3K  .iriHV  .-«E  *  Sbbu.  visto  Urbano,  lo  at- 
JBoù  <nz  iisc  >c«ex;:0-  £  iamo  al  Sotdano  la  noiiiii 
Frferigo.  0)  H  S* 


554  ^  ^^^» 

vdta  di  Genova,  d'onde  poscia  il  padrone  ddb  sai^ 
ficamta  laiga  meicede»  se  ne  va  in  Catalogna;  néouet 
tre  fratdfi  fiorentini  vanno  a  staUltra  a  Pan^. 

9Q3Sl  q>08i  e  la  nutrice,  accordst  £  csMre  dkbandaani 
ntf  isola»  si  dbpenno  e  Ufiiano  rivela  a  Liici«ak|iD' 
pria  ijitaraà  di  n^Bo  di  poverissimo  ostiere*  Stawwìo  per 
mori»  driMdia  quàado  ppasa  una  nave:  fl  padraos  di 
questa,  un  tal  Cniefaido^  e  i  sodi  uowinii  si  flONnavìpuH 
di  vedere  ncU'isda  dcscfta  un  nadisElionet  acendoooi 
lena  e  salvano  i  tre  <Ssgniiati:  fi  diaramo  a  NapoE  doadt 
efiHL  dono  Siver  donato  a  C^tetatuo  il  p^^nffiiftiy  m  nfffsfh 
pensa  dd  suo  benefino^  ri  lecanp  a  piedB  a  Konn  indte 
di  peD^giim  e  vanno  àBa  casa  driTostiett.  QpaA  rioeic 
malameitte  Uri>ano  dicendog^:  nmho  £u  nldilMJis* 
Ksopto,  vo^  chi  £  qiémUparH.  Silvestii,  avendo  iamù 
pregato  per  il  figlio,  procura  n  nuovi  arrivati  in  ricofW 
presso  una  sua  ^«*«r^  l4t  matilìns  acgucnie  Lncrent  e 
tMano  vanno  ol.GoMj^idpglHi.».**  i^pfiòo  M  gNKBftÌ0^ 
ìà  imi$  i  ricebi  hmcbim  e  gnm  mengUmUi  MmirmHm 
Luoesa  vende  le  due  gemme  per  70^000  ducati:  com- 
prano un  palazEO  non  mcdto  discosto  da  qudlo  ddrim- 
pcratore  :  ed  ivi  si  stabiliscono  Lucrezia,  Urbano,  Silvestrac 
la  nutrice.  Allora  Lucrezia  pregò  Urbano  che  avesu  ri- 
guardo alla  nobiltà  di  leu...  e  non  esercitasse  cosa  se  non  £ 
ben  nato  e  onorato  gentiluomo....  e  seguitasse  la  corte  alTIm- 
peradore  insieme  con  gli  suoi  Baroni,  (i)  Ed  egli  avendo 
fatto  cosi,  pochi  giorni  dopo  attirò  gli  sguardi  dell'  impe- 
ratore, il  quale  addolorato  com'era  della  mone  di  Speculo 
testé  avvenuta,  prese  a  volergli  bene.  Intanto  Lucrezia 
attendeva  a  tessere  e  a  lavorare  un  ricco  drappo  d'oro,  (2) 

(i)  Anche  qui,  come  nella  novella  di  Manfiredo,  dal  momento 
dell'abbandono  nell'isola  £no  alla  fine  del  racconto  la  sposa  è  quelli 
che  ha  parte  principale  e  guida  le  cose  a  felice  esito. 

(2)  Cfr.  Anon.  Heydcnr,  pag.  ao:   Nurus  vero  ìkUnoi  in  iixt^trm 
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a  Poiché  Federigo  seguitava  gli  apparecchi  di  guerra 
contro  il  SoldanOy  Lucrezia  temea  per  sé»  ove  fosse  ricono- 
sciuta come  figlia  del  sovrano  nemico;  mandava  perciò 
frequenti  doni  all'imperatore  onde  conciliarsi  la  sua  bene- 
volenza e  gli  presentò  anche  il  ricco  drappo  da  lei  tessuto. 
Mentre  da  ciascun  paese  alIMmperator  sottoposto  venivano 
legati  a  oftrire  denari,  soldati,  vettovaglie  etc.  per  la  guerra 
contro  il  SoldanOy  vennero  legati  da  parti  del  Conuin  fa- 
rigino  Blandizio  e  i  fratelli,  (i)  Un  giorno  Lucrezia  li  vede 
e  li  riconosce  :  invita  a  un  gran  pranzo  Y  Imperatore,  la  sua 
corte  e  gli  ambasciatori  parigini.  Ivi  ella  rivela  a  Federigo 
sé  esser  figlia  del  Soldano  e  narra  la  frode  dei  mercanti. 
Questi  son  tradotti  in  carcere.  Gherardo  conferma  a  Fede- 
rigo di  aver  trovato  nell'  isola  deserta  Lucrezia  e  Urbano  e 
Ottiene  il  condono  della  pena  inflittagli.  Federigo  desidera' 
conoscere  il  padre  di  Urbano  e  fa  venire  innanzi  a  sé 
l'ostiere  ;  questi  allora  dice  che  Urbano  è  figlio  di  Silvestri 
e  di  padre  ignoto.  Silvestra  chiamata  anch'essa  dall' imp^ 

LevanUhanàch  im  MiiUlalter,  voi.  i**,  pag.  426  e  segg.,  voi.  2°,  pag.26, 
49  e  seg.,  61  e  seg.,  66  e  seg.  Or  dunque,  sebbene  le  favolose  av- 
venture che  costituiscono  la  parte  principale  della  novella  dicansi 
successe  al  tempo  di  Federigo  Barbarossa,  è  però  probabilissimo,  e 
quasi  diremmo  indubitabile,  che  l'autore,  ignorante  di  storia  come 
era,  in  molti  accessorj  abbia  riferito  cose  del  tempo  in  cui  egli 
stesso  viveva.  La  grave  condanna  di  Gherardo  potrebbe  quindi  re- 
putarsi una  conferma  del  nostro  ragionamento  circa  il  tempo  in  cui 
fu  scritto  V  Urbano,  e  come  una  prova  che  questa  composizione  non 
è  posteriore  alla  seconda  metà  del  secolo  XIV. 

(i)  Noverare  Parigi  fra  i  paesi  sottoposti  a  Federigo  Barbarossa 
è  segno  della  ignoranza  dell'autore  alla  quale  accennammo  anche 
nella  nota  precedente.  Se  il  Landau  e  il  Kocrting  avessero  fano 
attenzione  a  questo  e  ad  altri  passi  simili,  forse  non  avrebbero  in- 
sistito nel  giudicare  l' Urbano  opera  del  Boccaccio.  Q.uanto  al  Kocr- 
ting però  dobbiamo  riconoscere  che  egli,  senza  entrare  in  particolan, 
mostra  aver  sentito  la  difficoltà:  Boccaccio,  egli  scrive,  wii  ainf  i^' 
lehrUn  Wcrke  beweisen,  Geschichtskenntniss  gmug  bcsass  um  ùber  ^' 
barossa's  JUbensscÌjicksale  unUrrichUi  \u  sein,  V.  op.  cit.,  pag.  682. 
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ma  per  amore  di  brevità  d  limiteremo  a  indicarne  due  prin- 
dpaU,  estrinseca  Tmia,  intrinseca  l'altra. 

L'autore  Adl^Urbam  potea  ben  sentirà  ecdtato  a  com- 
pone una  novella  sulla  traccia  di  un  racconto  popolare  cbe 
eg^  credesse  avere  poca  notorietà;  se  invece  a  finsero  tro- 
vate dinnanzi  a  lui  due  redaaòni  dd  medcsuno^  dò  avrebbe 
dovuto  distòrio  dal  £v  suo  un  soggetto  0i  tratuto  da 
più  d'uno  e  quindi  apparentemente  non  ignoto  né  oscuro: 
il  proposito  pei  di  presentate  al  pubblico  la  novella  come 
opera  dd  Boccacdo  mtovamenU  ritraviUa,  dovea.  renderlo 
moho  cauto  e  prudente  ndla  seda  del  tema. 

L'altra  ragione  nm  la  desumiamo  dall'attento  esame  di 
un  punto  spedale  della  novella  stessa,  l^ifd  racconto  di  Em- 
àglio  e  in  qudlo  di  Niccforo  Elena  è  una  louuuBera  e  Co- 
stanzo stringe  con  Id  intimi  rapporti  senza  moha  £ttica. 
Qjoando  qud  racconto  passò  in. Ócddente  e  d  combinò  e 
9  intrecdò  con  un  altro,  b  memoria  di  Elena  era  venera- 
tissima  nella  Chiesa  cristiana:  la  nuova  composiaone  (neUa 
qude,  seguendod  dtre  tradidoni  di  orìgine  più  o  meno 
popolare.  Elena  è  rappresentata  donna  d'alto  lignaggio), 
mentre  conservò  il  fatto  romanzesco  deDa  nascita  ill^ittima 
ài  Costantino  e  dd  suo  succesdvo  riconoscimento,  foggiò 
le  cose  in  forma  non  disonorevole  per  Elena  mediante  la 
circostanza  della  vioU^ioru.  Ma  d'altro  lato  era  abbastanza 
diffusa  anche  la  tradizione  che  Elena  fosse  stata  una  stabu^ 
laria.  In  alcune  delle  redazioni  che  noi  possediamo  deUa 
leggenda  apparisce  evidentissimo  il  tentativo  di  condliare 
le  due  versioni  discordi,  e  per  ottener  dò  ^i  ricorre  a  espe- 
dienti che  d  fanno  sorrìdere  per  la  imperida  dell'inventore. 
Presso  TAnon.  Heyd.,  quando  Costantino  toma  a  Roma 
colla  sposa.  Elena  vende  le  gemme  porute  da  questa  e  con 
una  parte  dd  danaro  ottenutone  fonda  una  locanda,  et  sic 
FACTA  STABULARiA  st  et  fuirum  siiom  una  cum  filio  enutrmU 
Giovanni  di  Verona  invece,  secondo  il  testo  di  Pietro  de 
Natalibus,'  racconu  che  Elena  dopo  la  violadone,  prima 
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et  vero  pentimento  et  vero  dì^acere  di  lutd  e  peccati  che  te 
avem  inai  fallo;  et  con  averne  fatto  la  pemtett^  cbeUcoih 
fessoro  favesd  inposto  aedo  che  tale  vicita:;fone  che  tu  d  a  fan 
opn  di  fine  a  di  qnituHd  sia  col  cuore  mondo  et  mito  idioma 
lordura  di  peccati 

La  cofrfessiane  predetta  ti  Ktera  dalle  pene  dello  inferpe 
ma  non  di  quelle  del  furgatorio:  ma  quella  remissione  fk- 
noria  che  ^aqmsta  mediante  U  dato  pnhileo  ti  viene  oKk- 
rare  dalle  pene  del  purgatorio,  che  si  dice  che  per  ogni  peccato 
mortale  vi  fa  stare  daùro  dieci  amri. 


uud*  formano,  in  reUtkme  al  soggetto  indicalo  dal  titolo  ^  infine 
la  descrizione  della  mirabU  fortuma  che  devastò  i  dintorni  £  Fircnic 
il  22  agosto  I4S^  negli  Atd  delTAccadenùa  dd  Lincd,  anno  cor- 
renie* 

Esso  contiene  inoltre,  senxa  indicaiione  degli  aotoii,  nonpock 
cose  edite  da  altre  fimd»  come  le  croniche  fiorentine  del  Boomnsegm 
^  attribmte  a  Jacopo  dal  Borgo,  H  dialogo  di  Goro  Dati  intono 
alla  guerra  de*  Fiorcntiiu  col  conte  di  Virtù  e  al  governo  della  r^ 
pubbUca,  franunenti  dd  Govtrwo  itOa  famiffia,  ecc 

n  codice  è  scritto  da  diversi  amanuensi,  in  caratteri  per  lo  pife 
latin]  ma  in  qualche  parte  germanici,  sempre  nitidi  ed  eleganti;  meno 
pochi  brani  e  postille  autografi  di  Giovanni  e  di  altri  RucellaL  t 
scrìtto  in  carta  molto  forte,  meno  le  due  prìme  facciate  che  sooo 
in  pergamena  come  la  copertina  intema:  è  solidamente  rilegato  in 
legno  col  dosso  e  le  cinghie  dì  cuoio  e  i  fermagli  d'ottone.  Consu 
di  253  pagine  (506  facciate)  è  lungo  0,280,  largo  0,200,  alto  (colla 
rilegatura)  0,60.  Molte  iniziali  sono  di  colore  azzurro  o  rosso,  qual- 
cuna con  fregi  e  dorature.  La  seconda  facciata  contiene,  scrìtto  in 
diverse  epoche,  T indice  come  segue: 

«  Della  discendenzia  della  nostra  famiglia  de*  Rucellai  e  d'altre 
con  degnie  di  memoria  di  nostri  antichi  »  da  e.  i  a  e.  .6  —  «  Amae- 
stramento  utile  a'  mercatanti  »  7  a  io  —-  «  Modo  a  conservare  le 
ricchezze  »  a  e.  io  —  «  D'essere  liberale  con  gli  amid  e  parenti  » 
da  1 1  a  1 3  —  «r  Dello  allature  e  allevare  e'  suoi  figliuoli  »  da  1 3  a 
14  -»  tt  Della  masserìzia  e  del  conservare  le  ricchezze  »  da  14  a  16 
«-  V  Della  fortuna  »  da^  16  a  20—-  «  Dello  spendere  moderatamente 
e  fornire  amici  e  parenti  )»  da  20  a  25  «-  «  Della  pestilenzia  del 
del  1348  ed  altre  morie  insino  al  presente  anno  1457  »  ^  25 126 
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per  rispecL)  ddla,  féstHattia  ch'ira  mella  mastra  città 
£  Ftrex^  et  essemda  prmc^iato  il  gtoUUù  terwmai  anàan 
a  BÉfma  ìd  per  dame  del  detto  gmbUeo  et  al  womu  di  Dii 
pari  da  Perugia  a£  jo  £  febraio  144^  is  emmpapda  della 
hmoma  memoria  £  LareK;Q  £  imastre  Palla  ddB  stro^  aw 
eogMoto  et  £  Domencbo  £  GtovoMn  BarwaS  wdo  gewero 
et  ritontamo  ìm  Perugia  a£  8  £  wur^p  144%  E  mei  tempo 
che  mai  stemo  a  Soma  asservama  questa  regola  dx  la  ntatùma 
mumtacama  a  cbacallo  amdando  a  vicztare  le  4  chiese  motate 
£  sopra,  et  dipoi  drieta  a  mangiare  rimumtacamo  a  cka!z£lo 


«  Di  terribiH  rremoocì  sccx  nd  Reame  £  S^pcR  b  da  75  a  77 
— >  «  Come  Tetà  nostra  dai  1400  in  ^aa  s'abbi  da  ciannitiic  pm 
àÈt  alcTm'aitra  esa  che  sta  max  stata  a  rì'y  ***  per  gjE  tempi  ^^sr 
sa&B  da  77  a  78  —  cXctabuz  £.  più  SlasaE  e  akre  acbìli  e  otS 
cose  «  a  e  79  —  e  Di  Corlolano  lomauu  che  sia  ragione  delTaaore 
die  5i  rende  alle  àrmnr  m  d^  79a&i<— cLa  ragiooe  perche  i  mai 
ovcro  qaerciolz  si  pccginc  alla  fiucscta  E  4&  £  ciimrfì  £  M^^ffo  > 
a  e  80  «-*  «  D'on  bel  caso  d'ano  che  fece  testamcm  a  da  80  a  81 
«>  e  Riniei5o  spirizsale  contro  alla  pcsdlcnzia  a  a  e  Si  -*  e  Qaaodo 
CITITI  inr:n  il  monte  del  cornimr  £  Fkeme  e  ^naodo  si  cominciò  1 
battere  il  dorino  d*cro  in  Firenae  e  aioe  cose  »  da  81  a  &2  — >  «  Una 
pistola  che  scrisse  il  re  R;:b<rto  al  duca  d*Axene  <yB«ndo  signoreggiò 
prtrze  j  1  ?i  —  *  I}:  -•-:  ririe  rese  ^^  ia  ^2  a  84  —  »  Qu-ile  sia 
p:u  fi:  le  :  i£2re  il  reze  :  ir!ire  il  zzilit  *  ii  Sj  a  ,>5  —  ^  3:  pria 
rarie  r:i^  j  di  ^  1  z^  ^  f  De'  fini  ii  Firerize  j  da  9^  a  100  ^ 
<r  3-il  iuci  i*Arer:e  e  zi  rirer-ES  j  ìì  zzi  2  :oi  —  DeZa  ncviii 
diri  C:crr.r:  zti  i:**  j  ìj  ::x  a  iiz  —  «  D 'jao  lascio  Litro  per 
zie  iH'ane  icl  c^zrzic  per  ziiniire  fa-:  eie  He  *  a  e  124.  —  Della 
g::erra  iella  chiesa  e  xi^t  ccse  nel  1576  e  prJna  e  pc:  ^  ia  124 
a  157  —  *  Epistole  i:  Seneca  *  ia  ijS  a  178  ^  «  Della  signoria 
de'  Msccctf  a  Milano  e  ii  guerre  a-rae  co'  norentini  —  da  179  a 
205  —  «  Parte  d:  storie  fcrentìne  j  Sa  204  a  22}  —  e  Dei  paren- 
tadi nostri  -*  225  e  224  ^  *  Memcna  delle  cagioni  e  ragioni  per 
le  quali  Giovanni  ci  Pagale  R-cellai  autore  ,£  questo  Hbro  debbe 
ringraziare  Iddio  »  227  a  229  «^  *  vl>raaiooe  latina  £  Giovanni  Rccellai 
<di  Bernardo»  a  papa  Adriano  \1  -»  2?:  a  241  —  «  Memorie  de: 
Rocellai  •  da  241  a  255. 
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Item  due  dorme  vniràU  in  due  pilastri  solo  Coruna  buca 
dove  si  porge  loro  il  mangiare. 

Item  in  una  cappella  da  mano  ritta  una  colonna  dove 
soleva  essere  una  croce  scolpita  la  quale  era  badata  et  tocca 
da  molti,  et  badandola  niolti  anni  sono  una  poveretta  dònna 
et  volendola  baciare  appresso  alld  una  gentile  donna  et  avendo 
a  schifo  che  quella  poveretta  l'avessi  baciata  la  nettò  col  suo 
fa:p(pletto  et  dipoi  volendola  baciare,  la  croce  non  si  lasciò 
ma  spiccassi  dalla  colonna  per  si  nùdesima  etposed  appresso 
al  tetto  alta  da  terra  bracda  ventidnque  et  ancora'  si  sta  lassù. 

Item  sono  in  detta  chiesa  cinque  corpi  dapostoli  cioè 
S.^  Piero  S.^Pagolo  SJ""  Simone  S.^  Taddeo  et  S.^  Andrea. 

La  chiesa  di  SJ^  Pagalo  che  e  uno  miglio  fuori  di  porta 
e  grande  chiesa  pocho  minore  che  S.^  Pietro  con  cinqtu  navi  ci 
cinque  porti  con  quattro  filari  dì  colonne  di  colonne  venti  per  filaro 
e  due  primi  filari  del  mcTio  sono  colonne  molto  belle  di  marmo 
acandlate  di  capitegli  et  base  fatte  a  uno  modo  et  simili  di 
grosse:^a  e  di  àlte:^a  :  il  pavimento  di  marmi  non  molto  beilo 
guasto  in  pia  luoghi. 

Item  nelV abituro  dentro  uno  bellisdmo  chiostro  con  colo- 
nette  di  marmo  a  coppie  con  begli  archi  da  colonna  a  colonna 
et  dal  lato  di  fuori  bellissime  cornici  et  architravi  con  due  fregi 
di  fogliami  et  altre  geniilexe  di  miisaicho  con  belle  tavolette 
et  tondi  di  porfido^  di  serpentino  et  di  granito. 

Itevi  il  capitolo  appresso  al  detto  chiostro  dipinto  per  mano 
di  Giotto  di  perfette  et  buone  figure. 

Item  vedemo  nella  sacrestia  di  detta  chiesa  una  bibia 
molto  anchicha  scripta  di  mano  propria  di  S/°  Girolamo  et  ten- 
golia  quelli  monaci  per  reUiquia  et  più  in  detta  sacrestia  il  braccio 
di  S/°  Stefano  et  il  braccio  di  sancta  Anna  una  croce  piccola  del 
proprio  le  fino  della  croce  di  Christo  (xpo),  della  polvere  dell'ossa 
di  tutti  gli  apostoli,  una  catena  di  ferro  con  che  S.^°  Pagolo  venne 
legato  et  uno  pe:^o  del  bastone  di  sancto  Pagolo  et  più  altre  rei- 
liquie  di  Sancti. 

La  chiesa  di  sancla  Maria  Maggiore  della  grandc:^a  di 
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di  sondo  Piero  et  di  sancto  Bagolo  ornate  Cariente  et  d'oro  con 
molte  pietre  pretiose  et  datomo  molte  graticole  di  ferro  et  ser- 
ronsi  con  molte  catene  con  chiavi  per  duìno  ch'elle  non  sieno 
tolte. 

Item  in  sulla  pia:^a  in  sur  un  pe:^o  di  colonna  una  testa 
di  giogante  di  bron:^  e  uno  braccio  con  una  palla  di  bronco. 

Item  in  su  detta  pia:^a  una  lupa  di  brom^o  pregna  con 
una  altra  figuretta  di  bron:^o. 

Item  appresso  al  detto  sancto  Ianni  una  chiesa  dove  l  il 
battesimo  dove  S.**  Silvestro  papa  battr^  Costantino  imperadon 
quando  guari  della  lebbra  con  otto  colonne  di  porfido  et  in  detto 
luogho  sono  bellissimi  musaichi  con  fogliami  conpassi  et  altre  gen- 
tile^e  di  porfido  graniti  et  marmL 

Item  in  detto  luogho  una  cappelletta  con  quattro  colonne 
dalabaustro  acanalate  a  vite. 

In  Trasteveri  sono  le  cose  che  si  diranno  appresso. 

Prima  castello  sancto  Angnolo  che  si  diu  fu  la  sepultura 
^Adriano  imperadore. 

La  cuglia  di  braccia  J4  alta  et  di  giro  da  pie  di  braccia 
16  quadra,  cioi  braccia  4  per  faccia  et  disopra  ristrigne,  d'una 
petrìna  bigia  et  chi  vuole  dire  chella  sia  mistura,  et  in  cima 
uno  vjso  tondo  di  /tù/z-j  in  che  si  dice  essere  la  cenere  i'i- 
l'ossa  di  Ccsere, 

Item  la  vieta  di  Romolo  ritratta  a  modo  d'uno  J/j/  .u'-''* 
punta,  gira  da  pif  braccia  160  cioè  braccia  40  per  o^i  /ù-'-J 
alia  braccia  40  tu::a  coperta  di  marmi  in  su  che  si  disc  t-'^ 
sere  la  cenere  deirossa  del  detto  Romulo. 

Item  il  pala:;p  del  papa,  bellissima  abitationee  apiccato  ccil^ 
chiesa  di  SJ^  Pietro  con  giardini  grandi  et  piccoli  et  cofi  una 
peschiera  et  fontane  a  acqua  et  con  una  conigliera, 

Item  tre  chiese  assai  ragiorui'oli  cioi  sancta  Maria  Sjn:lo 
Grisostimo  et  sancia  Cicilia. 

Item  appresso  a  caste-Io  sancto  Agnolo  uno  vaso  d'uno  pc{' 
di  granito  lungo  il  vano  braccia  et  largo  il  vano  cir:^ 
braccia  }. 
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sancto  Piero  a  uno  osso  disancto  Paolo  €t  uno  Movo  dd  nostro 
Signore  yesn  cbristo. 

La  Mesa  di  sondo  Ijofm;^  fuori  di  porta  uno  m^w  m 
due  begli  u^itegU  in  terra  sulla  pias^a  con  héKsnmo  porjUo 
di  colonne  acanalate  et  ritorte  et  begU  orMtravi  con  bello  coro 
dal  lato  di  sopra  et  b^  sederi  di  mamd  dallato  bello  ^a^ 
et  colonne  et  architravi  cose  molto  geutìU  et  con  una  beOa  se- 
poUura  allato  alla  porta  della  chiesa  di  marmo  con  fgjKtt 
iffXagj&aXe  in  tutta  perfettione  et  in  detta  Mesa  è  U  corpo  A 
sancto  Loren:(p  et  U  corpo  di  sancto  Stiano. 

Una  chiesetta  nel  cortile  di  sancto  Antomo  me^  scoperta  dn 
u  n*l  facto  pollaio,  f astiate  le  mura  £  belle  tavole  di  marmi 
et  C09t  belle  tarsie  et  fogliami  di  marmi  et  musaiM  et  altre  gm- 
Ule^e.  Cose  molto  noUMK. 

Sancta  Presedia  dove  i  in  una  cappetletta  la  colonna  dove 
fu  legato  il  nostro  Signore  yesu  christo  in  casa  Pilato  m  Gent- 
salem,  colonnetta  piccola  di  braccia  uno  et  mc^o  di  marmo 
mischiato  et  biancho  la  quale  rechò  dì  Gerusalem  uno  romaeo 
de'  Colonntsì  et  da  quello  tempo  in  qua  sono  stati  chiamati  X 
detto  casato.  Et  a  me:^  la  detta  chiesa  si  i  uno  po:;p  dm 
si  dice  essere  sangue  di  molti  martiri  et  molti  inocenti  et  moìu 
relliquie  dì  sancii  et  del  legno  della  croce. 

La  chiesa  di  sancto  Piero  in  Vincola  dove  i  di  fuori  alialo 
alla  porta  della  chiesa  uno  vaso  di  granito  di  lunghe;a  ii 
braccia  io  et  largho  braccia  quattro  il  vano  et  alto  braccia 
quattro  con  una  figura  allato  di  porfido  sam^a  testo  et  in  detta 
chiesa  sono  le  catene  di  sancto  Piero. 

Sancta  Agnesa  fuori  di  porta  uno  miglio  molto  bella  chiesa- 
scende  molto  -  bella  tribuna  alla  cappella  maggiore  con  tavole 
di  marmi  grandissime  che  fasciano  le  mira  con  uno  fregio  H 
porfido  di  belle  tavole  et  di  poi  di  bel  musaicho  et  lo  spailo  vn- 
torno  all'altare  maggiore  di  bellissime  tavole  di  porfido  et  cosi 
le  scale.  -  Le  spalliere  del  coro  dal  lato  di  fuori  di  porfido  con 
fogliami  et  belle  tarsie  di  musaico  et  altre  gentile:^e  be'canie- 
glieri  in  sul  coro  con  fogliami  et  figure.  Cose  molte  notabili- 
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La  chiesa  di  sancio  Silvestro  luogo  di  monache  dove  l  k 
testa  di  sancto  Giovanni  Batista. 

La  chiesa  di  sancto  Giovanni  di  Porta  Latina  dove  fu  rrnm 
nella  caldaia. 

La  chiesa  di  sancta  Savina  in  sul  monte  Aventiuio  nel  quale 
monte  habitava  Cacco  quando  hercole  greco  l'uccise. 

La  chiesa  di  sancti  Quatt:ro.  —  La  chiesa  di  sancta  Mark 
del  popolo. 

Uarcho  trionfale  d'Ottaviano. 

L'archo  trionfale  di  Ces  ire  che  ve  facto  oggi  una  chiesetta. 

Uarcho  trionfale  di  Tito  Fespasiano. 

L'archo  trionfale  di  Cammìllo  anticho. 

L'.archo  trionfale  di  che  v'h  scripto  uno  epitajk 

che  dice  salvatore  della  patria  et  conservatore  della  pace. 

L'archo  trionfale  di  Mario  dove  sono  due  figure  di  mam 
che  si  chiamano  l'oche  armate. 

E  più  altri  archi  trionfali  per  la  terra  iu  diversi  hioihi. 

Una  colonna  a  modo  di  campanile  d'alte:(a  di  brauia  L 
nel  circa  che  fu  facta  per  Adriano  imperadore  in  luogo  iuno 
archo  trionfale  la  quale  l  di  marmo  storiata  della  vectoria  che 
gli  ebbe  et  fu  fatta  con  tante  arti  che  Ile  figure  disopra  et  del 
me:^:^o  dimostrarlo  essere  grandi  come  quelle  di  sotto  et  in  verità 
sono  molto  maggiori. 

Un'altra  colonna  simile  a  quella  di  sopra  che  fu  Uttd 
p:r  Antonin  Pio  per  la  medesima  cagione. 

Le  terme  di  Diocritiano  imperadore,  grandissima  vmr^lk 
dove  ancora  si  vede  belle  colonne  di  marmi  et  di  graniti  (t 
architravi  et  sono  in  pie  nwlte  volti.  Credo  fusse  questo  idcjicio 
di  grandc:^a  quanto  me:^o  il  prato  Ognisancti  di  Firenze, 
cosa  molto  mirabile  :  dicesi  era  uno  ridotto  in  luogo  di  lo^(i^ 
dove  si  riduceva  i  nobili  per  spasso  dove  erano  stufe  et  hapti 
d'acque:  può  essere  detto  edificio  braccia  DC  per  ogni  {accia- 

Le  terme  d' Antonin  Pio  et  chi  le  chiama  VAfitouiana, 
grandissimo  edificio  e  di  grande:;a  et  altera  quanto  quello  H 
sopra  cioè  circa  braccia  DC  per  ogni  faccia. 
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La  Tnrpta  dove  Romani  tenevano  il  tesoro  appresso  al 
Campidoglio. 

E  condotti  0  vero  aquidocii  grandissimi  archi  dove  si  con- 
duceva  Vaqua  XX  in.  XXV  migia  di  Itinge. 

Templum  pacis  che  si  dice  era  uno  tempio  if  idoli  et  che  i 
Romani  dicevano  che  gli  aveva  a  durare  insino  che  una  ver- 
pne  partorisse  et  che  a  punto  cascò  et  rovinò  la  notte  che  nacque 
N,  S.  Giesucristo  et  ancora  v*l  in  pii  una  colonna  di  martno 
acbanalaia  che  gira  braccia  XII  la  grosse^^a. 

Una  casa  del  cardinale  d'Angieri  fran:(ese  murata  alla 
moderna  bella  et  gentile  casa  et  il  tetto  suo  del  cortile  sporta 
in  fuori  circa  braccia  quattro  et  sotto  il  tetto  che  sporta  i  piano 
a  modo  di  palcho. 

Monte  Giordano  dove  hahita  il  cardinale  degli  Orsim  dove 
i  una  bellissima  sala  storiata  con  buone  figure  et  con  cierte 
finestre  d^ alabastro  in  luogo  di  vetri. 

Navone  dove  si  giostra  et  fassi  altre  feste  con  gradi  dove 
il  popolo  può  stare  a  vedere,  lungo  braccia  cinqueunto  et  largo 
braccia  mille. 

Un  altro  dificio  simile  al  sopradeito  navone  a  pii  del  pa- 
Uk^o  muore  lungo  brauia  mille  largo  brauia  trecento  dove 
soleva  antichamente  stare  acqtia  a  modo  d'imo  lago  nel  quale 
facevano  provare  htwmini  in  su  galee  et  navi  et  altri  legni  per 
fargli  sperli  in  mare  con  gradi  datorno  dove  il  popolo  poteva 
stare  a  vedere  et  del  pala:^o  maore  anche  si  poteva  stare  a 
vedere. 

Testacelo  che  i  uno  monte  pocho  meno  chel  (che  'l)  monte  di 
Sancto  Mimato  di  I^iren:^c  fatto  solo  di  vasi  rotti  di  terra  coda 
ne* quali  i  suditi  de'  Romani  quando  signoreggiavano  il  mondo 
recavano  e  tributi  0  vero  e  censi  et  voti  che  gli  erano  i  Ro- 
mani gli  facevano  portare  in  su  detto  monte. 

Et  in  detto  Inogho  si  fa  la  domenica  innan:^  al  carnasciale 
una  certa  festa  di  tori  et  porci  con  carra  per  memoria  di  certi 
giudei  che  solevano  ognanno  fare  morire  in  tale  di. 

Et  in  sur  uno  prato  a  pii  del  detto  monte  di  Testaccio  in 
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Baldacchino  di  damasco  sim/  per  un  tabernacolo,  donato  alla 
S/^  D.^  Olimpia  per  Chirog.^   /j  Sett.^  1649. 

Vna  sedia  di  velluto  crem.  di  venJ^  damaschina  donata  alla 
5/^  D^  Olimpia  per  Chirog.^  14.  Agosto  16^4. 

Tre  sedie  di  Velluto  crem.  di  VenyàlVhnperiale  donate  alla 
SS^  D.^  Olimpia  per  chirog.*  delli  ij  SettS*  164^,  e  delli 
14  Agosto  16S4. 

Vna  Valdrappa  di  Velluto  crem.  con  grosso  ricanu  d'oro,  con 
canutìglia,  e  con  suoi  jininunti,  e  briglie,  donati  al  5/ 
Pupe  Panphilio  per  Chirog.^  io.  Luglio  i^^i. 

Vn  Mastello  d'argento  indorato,  intornato  Palombe,  Gigli  e 
figure  di  peso  Kb.'  4.  on.  io.  d.  p  donato  al  S/  Pnp: 
Panphilio  per  cbirog.^  io  Luglio  i6ji. 

Vna  couhiara  Sarg.^   indorata  con  Arme  di  peso   lib.^  i. 
on.  IO.  d.  12.  donata  al  S/  Pnpe  Panphilio  per  chirog.^ 
IO  Lug.^  16^1. 

Tre  Matera:^  di  lana  maiorina  con  capai^ale  donati  alla 
S/^  D.^  Olimpia  per  chirog.^  14  Agosto  16^4. 

Trabacca  piana  di  damasco  crem.  con  sei  cortine,  quattro 
guarda  Colonne,   con  sua  lettiera,   ingenocchiat.'  et  co- 
sini, donata  alla  S/*  D.^  Olimpia  per  chirog.^  14  Ag.^ 
i6s4. 

Canne  jo  di  damasco  crem.  con  oro,  e  Palombi  e  Gigli  che 
ne  fu  fatto  un  Baldauhino  con  suo  cielo  di  teli  cinque, 
e  peXj^i  sette  pendenti,  e  sua  calata,,  guarniti  di  frangia 
d'oro  alta,  e  bassa,  donato  alla  S/^  D.^  Olimpia  per 
chirog.^  8  Luglio  16^}. 

Canne  jo  cordone  di  capicciola  rossa  donate  alla  S/^  D.^ 
Olimpia  per  chirog.'  di  8  Lug.^  e  io  Nou.^  16^}. 

Vn  param.^^  di  damasco  crem.  fatto  in  Roma  con  impresa  di 
Palombe,  e  Gigli  in  teli  cinquantotto  alti  />.*"'  18  guar- 
nito tutto  di  trine  d'oro,  donato  alla  5/^  D.^  Olimpia 
per  chirog.^  io  Nou.^  16 f}. 

Vna  portiera  donata  alla  d.^  per  chirog.^  come  sopra. 

Vn  Baldacchvto  di  damasco  sim.*  di  teli  cinque,  il  suo  Dos- 


S!4  Varieià 


SBUtf,  f  junìuél  fur^kì  cjm  trimz  twre  ismMl^  alla  !■£« 

z  sai  xr  sK  ^TrfiKTx  £  /nr.nrf  rras.  à^mMÈs  elU  Sj* 

IL*  OSmoin  3m  CScmy.»  io  XmJ^  lijj. 

T%  Bàdiitcààm  £  ùrmim  oresL  am  FkjmJv,  €  GigE  £ 

xù  maxtn  £  2Ìj  Imfi  7.^  i  fer  kila,  am  pe^  sHU  £ 

ib£  xt  £  7J^  2Ì  far  ìdj  gmarmi  £  trims 

Iiri^  ài  7t^  z^  21  iimrtr?   dÌA  S^ 

^  mU  3Mat  Téu  £  Terwcsj  m  dsi  £  ibmsc^  do- 
mLl  ir*  DJ"  OSmùii  ftr  àini^  26  Df  jf^ 
:^  nw^  £  FiimkM  per  X."  f .  im^.'  £  /».■»  21. 
V  jamat  mLl  i.**  D^  Oìaoìr  >er  CKrsy.*  i»i* 
.';^  iBu^  jZéi  O^mtrsri  iimez  àHz  smd^^fer  ime 

X'  .aAT.  Torx  £   Fiadr^   e 

air^  C-23KS»  mZe  »  m^  m  e"'  ^X2,  ài- 
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compreseci  per  gV  altri  teli  noue,  t  due  portiere  di  damasco 
simile  come  s.^ 

Vna  Pianeta  di  brocato  bianco  con  oro,  con  Palopibe  e  Gi* 
gli,  con  stola,  manipolo  e  Borsa  donata  alla  S/^  D.^ 
Olimpia  per  chirog.^  14  Agosto  16^4»   . 

Vn  cuscino  di  brocato  sim/  trinato  et  oro  donato  alla  d.^  SJ* 
D.«  Olimpia  con  pred/*  Cbirog.^ 

Vn  pagliotto  di  brocato  simS  di  teli  sei  alti  /)."•'  4  %  (sic)  guar- 
nito di  trina,  e  frangia  et  oro,  ricamata  di  Papa  InnocJ* 
donato  alla  d,*  5/*  D.«  Olimpia  con  d.^  Chirog,^ 

Vna  Pianeta  di  brocato  pauona:(^o,  con  stola,  manipola,  e 
Borsa  guarnJ^  con  d'oro,  et  arme,  ricamata  donata  alla 
5/»  D.«  Olimpia  per  Chirog/"  sudJ" 

Teli  noue  di  dofnasco  crem.^  con  Palombe,  e  Gigli  di  />.•"*  // 
l'uno  donati  alla  5/*  -D.*  Olimpia  per  chirog/*  14  Agosto 
i6j4  in  N.^.  60  tele. 

Canne  12  /).•"*  4  di  damasco  sim.^  fattone  due  Portiere  di  teli 
4  l'una,  guarnite  di  frangietta  d'oro,  con  anelli  da  Capo 
donati  alla  S/*  £).*  Olimpia  per  chirog.^  14  Agosto  16 J4, 
in  c.^  ij.o  /).•***  2,  compreseci  le  tele  del  parato  N.^  jj, 
e  tele  noue  sud/ 

Vn  Bacile  fatto  a  Nauicella  con  il  suo  boccale  d'oro  di  peso 
lib.  8.  on.  6.  d.  6.  Due  scattole  d'arg.'^  dentro  le  quali 
tre  pex^^  di  Belsuarro.  Vna  crocetta  di  smeraldo.  Vn  ma-^ 
nicotto  di  Zebellino  con  una  palla  d'oro  di  peso  on.  j. 
d.  17.  Due  pelle  d'Ambra.  H  tutto  donato  alla  S/**  D.^ 
Olimpia  per  Chirog.^  de  26  Dec.^*  16J4. 

Oro  di  ricamo  diFiorenj^a  lib.  1$.  donato  alla  S/*  D.^  Olimpia 
per  chirog.^  8  Lug.^  16^}. 


Fra  i  documenti  pubblicati  dal  compianto  Dante  Dal 
Re  nel  suo  Discorso  critico  sui  Borgia  (\\  questo  voi.  a 
pag.  77  e  segg.),  il  VI  è  un  Breve  del  7  decembre  1501, 
diretto  al  Comune  di  Acquapendente,  perchè  si  adopri  a 


aas 


fixmire  di  selvaggina,  e  pollame  la  £speiisa  di  Palazzo,  da 
banchettanie  il  coneo  dommarmn  a  nobiìmn,  che  in  prth 
limo  fisto  natìvàatis  Dammi  sarebbe  venuto  di  Ferrara  in 
Roma  per  menarne  sposz  ad  Alfonso  fidinolo  primogenito 
di  quel  Ducala-nobÒ  donzella  Lucrezia  Borgia.  Un  Breve 
del  tutto  a  questo,  identico,  e  sotto  la  medesima  data,  k 
pure  spedito  ai  Priori  ed  al  Comune  di  Castro,  e  leg- 
gesi  in  originale  ed  in  copia  a  pag.  lao  del  Ms.  Chigiano 
D.  Vn.  103,  pag.120,  ed  è  come  siegue. 


G.  C 


ALEXANDER  PP.  Ffi 

DiUcH  fiUj  SaluT  et  aplicam  bdL  Cum  T  proximo  fato 
natìviUUis  df6\  e\  Far  aria  bue  uitura  sii  magna  Omhà 
Aor.  et  No  J^  prò  traàucEia  dileOa  T  Cbr^filia  No.^  tuh 
Iure  LucreHa  de  Borgia  Ducissa  ad  dikcta  filia  No?  «r. 
Alfonsa  Ferrane  Ducala  primogemm  cdsortem  snU:  Icàno 
prò  honoranda  dea  comitìtui  \  ac  A  prò  donis  et  enxenijs:  (ft^ 
venJ^finus  mJs  S.^  R.  R  Car.^  in  dFo  fasto  fieri  cor 
sueuerunt  \  Volumus  \  ac  uobis  Madamus  \  ut  ormi  quafif^ 
poterit  dilig^tia  uenari  \  et  aucupari  isiic  faciaiis  \  et  nd  s^^ 
almalia  \  et  aues:  qiias  capi  cCtigerit  \  bue  ad  nos  mittati-^^ 
sed  Ft  capones  \  puUos  et  gallinas  \  I  qua  tnaiore  poteritif    ^. 
pia  I  ita  ordinado  \  ut  illa  t  festa  natalis  dm  suprad^o       ^ 
sint  I  ut  uos  de  promptitudine  \  et  diligentia  urS  commenc^^ 
possimus.  Data  Rome  apud  SanctU  Petru  |  sub  Annido         \ 
scatoris.  Die  vij.  Decembris  M^  CCCCCI.^   Pont        m^  ^^ 
Anno        Decimo. 

Hadrianus. 

A  tergo: 
Dilectis  filijs  Prioribus  et  ComUni 
Ciuitatis  nrè  Castri: 
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ii  SUriÉ  *  «  Birttt*.  A^-:  Z.  Fjis:-  2-4 

fisrecscenùu  y.r'ai'  —  G.  &.  ije  Iumtv.  GC  nA£:n:  d£k  Crasse 
£  Asxi^jki  il.  Cv*  7<*^i*-  ^c  ca  22^:  Iz^dno  d.  S'^ùiito  Pircar. 
Appemdiee.  ImHx  f*T,yia  <U  Bi:<ae  e  deL.&  cas]^  dei  Forcar 
sei  nooe  P^^sa.  —  C.  L,  TiìcrmU.  Di  na  s:zi:i:i?;t>  de!  (Lo 
Sdkiu,  Uf;!lisu;c  da  S.  S.  L>!ooe  XHI  pe.  znseo  V&t^ 
—  G.  JosAOM^^'.  L'arte  de^  leta  scuc-  Sisio  V  in  Rosa 
—  L&  dùesa  di  S.  Toziaso  a^Ceaci.  —  I^  y^LrdonL  Di  aJcaae 
fottemuiee  eo^rfessyici  celle  ak£.T:c2<»  basflkrhe  di  Roma,  9C0Q'> 
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